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INVITTISSIME  POTENZE,  ED 
ECCELLENTISSIME  ACCA^ 
DEMIE,  E SOCIETÀ’  LET^ 
TERARIE  DI  EU- 
ROPA, 


/ 

SS.  RR.  MM. 


) foddl sfatto  al  doveri  di  fe-^ 
delissimo^MàòìX.0  uerfo  il  mio 


Augusto  Sovrano  Ferdi- 
nando IV.,  rajfegnandogll ^ come  cofa 
a lui  dovuta  , la  Scoperta  da  me  fatta 
della  vera  origine  del  Vajuolo  ^ e la 
Dimoftrazione  , che  la  medefima  /eco 
y di  poterli  nel  brieve  corfo  di 
.uno,  al  più  di  due  anni  facilmente 
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eiìifìguere  non  folo  il  Vajuolo  ftefTo  , 
che  tutti  gli  altri  Morbi  contagiofi 
acuti  , così  nei  fuoi  Reali  Dominj  , 
come  neir  Europa  tutta  ^ ed  anche  nel- 
le altre  Regióni  , prelTo  le  quali  non 
nafceifero  endemici  j cioè  nazionali  * 
Ho  adempito  agli  obblighi  di  Cittadi- 
no verfo  là  mia  Nazione  ^ con  ijpar^ 
gere  nelh  maggior  parte  di  e[ja  , per 
mezzo  di  una  Memoria  m ijìampa  ^ Id 
JleJfa  Dimortrazione.  Mi  rejìa  di  co^ 
manicarla  a tutte  le  altre  Nazioni  , 
per  corrifpoJìdere  all  u^iCuO  di  Uomo 
verfo  tutto  il  (tenere  Umano  , che  nelf 
ordine  delP  ENTE  SUPREMO  È 
BENEFICO  non  forma  che  "una  fola 
Famiglia  , defhnata  ad  abitare  fopra 
tutta  la  fuporjicie  della  Ferra  , Circo- 
fcritto  in  picciolissima  sfera  altra  via 
non  mi  fi  offre  y per  condurre  a buon 
Jine  pefo  così  immenfo  ^ che  quella  di 
prefentare  alt  amplissimo  potere  delle 
MM,  VV,  y ed  alla  vafa  fcientijìca  iri-* 
ielligenza  delle  W,  EE.  y per  la  via 
di  quéjìi  EccelUntifs,  Miniffri , e Re- 
fidenti  in  quèfa  Dominante  , la  pre- 
fente  Opericciuola  , puff  andò  gliene  a ma- 
no le  refpettive  Copie  . Ella  fi  guidi 
al  Reai  Soglio  delle  MMf  VV * , ed 
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.alt  Infallìbile  Oracolo  delle  W,JE1E,  ^ 
dopo  aver  foflenuto  il  più  rigido  efa-^ 
vie  ^ e la  più  lunga  dijcussione  in  tutti 
i Juoi  AÌlverfi  rapporti , e generali  pun- 
ti di  veduta  , di  quattro  de*  più  cele- 
bri Medici  di  qiiejìa  Facoltà  Napoleta- 
na ^ illujìr  e e fegnalata  aneli  e Jf a tra  le 
Facoltà  Mediche  Europee  5 e dopo  aver 
riportata  dal  fuo  graziosissimo  Sovrano 
la  benigna  approvazione . Ella  privati* 
vamente  fi  appartiene  alle  Sovranità  y 
le  fole  5 che  poffono  far  concorrere  in 
un  punto  le  volontà  di  tutti  i loro  fud* 
diti  ; fenza  il  quale  concorfo  fi  rende* 
rehbe  certamente  di  ffìcile  V ademphnen* 
to  di  quejl a grande  imprefa  ^ e f ap^ 
partiene  a*  Collegi  de*  Sapienti  per  far** 
la  rifplendere  co*  loro  fublimi  lumi  , ed  . 
animarla  di  quella  forza , cF  io  non  ho 
potuto  darle  . Promotori  le  MM,  e 
l\  EE,VV.  della  Feliùìtà  e Ben^  effere 
il  tutti  i Popoli  ^ facciano  che  veniffe* 
ro  tutti  liberati  da  tanti  rami  di  pe- 
flilenze  , che  li  defilano  * e fpingendo 
con  le  loro  non  confinate  alleanze  Ope- 
ra cosi  grande  in  tutti  gli  angoli  del- 
la terra  Conofciuta  ^ Cojlringano  col 
[Fatto  i moderni  nemici  della  civile  So- 

\iieta  à confejjare  loro  malgrado  ejfere 
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le  Potestà’  Supreme  , e le  Societj^ 
degli  Uomini  illuminati  , injìituite 
bene  , e vantaggio  delf  umana  genera 
zione  • Diffonde  la  Providenza  fopra  i 
magnammo  Cuore  delle  MM,  ed  ER 
VV.  perpetue  voghe  di  Pace  unlverfaU 
e di  protezione  verfo  t afjlitta  umani 
ta  \ € facci  che  quefla  mia  debole  sì 
ma  ben  utile  Opericciuola  venijfe  dall 
MM,  ed  EE.VV.  accolta  con  benignis 
isimo  gradimento  . Mi  dò  frattanto  h ono 
re  di  rajffegnarmi  come  debbo  alle  MM 
ed  RE.  VV.  , e non  temo  darmi  l 
gloria  di  fcrivermi 

Velie  MM.  ed  EE.  VV. 

Da  Napoli  il  primo  Novembre  1787 
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lEr  tutti  i mezzi  , a me  refi 
, poffibili  , mi  ho  ftudiato  di 
far  penetrare  in  alcune  Na- 
zioni Europee  la  Memoria  da 
me  pubblicata  per  fervire  er., 
con  la  fiducia  di  far  concor- 
rere in  ^uefto  importante  ob- 
^jetto  i lumi  di  lunga  mano  a’ miei  luperiori 
3c*  più  illufiri  Medici  delle  medefimc . Sia 
(lata  però  mia  colpa  , perchè  non  abbia  fa- 
puto  dimoflrare  le  verità  in  detta  Memoria 
enunciate  : Sia  fiato  effetto  della  natura  dello 
fpirito  umano  di  mai  richiamarfi  da  quelle 
ftlfc  opinioni  , che  ricevette  nella  fua  tenera 
età  , e furongli  pofeia  tenacemente  radicate 
dalla  non  interrotta  autorità  di  coloro  , fui 
modello  de’quali  egli  tutto  fi  forrna,€s*im- 
pafta  • è reftata  pur  troppo  delufa  la  da  me 
concepita  fpcranza.  Tra  gli  altri  avvifi , eh© 


ho  ricevuti  fopra  quefto  affunto , nc  manifcftq 
al  Pubblico  un  folo  come  il  più  precifo  . 
datomi  dal  Sig.  D.  Calcedonio  Reìna  Giovane 
Catanefe  capaciflìmo  c di  grandi  fperanze  in 
Fifica,  e Chirurgia  * e giuntonii  ne’  primi 
dell’  or  ora  feorfo  Ottobre  del  tcnoc  feguenta 
z=^  Ili.  Rev,  Sign.  Sig.  e Patr,  OlTerv.  7::  He 
fatta  la  dìJìribu‘^tone  delle  copie  della  jua  me^ 
moria  ad  alcuni  di  quejli  Medici  di  primo  gra- 
do, con  i quali  ho  contratta  amicizia  , e chà 
ho  ritrovato  ben  inteft  per  /’  antecedenti  copie  j 
r /ebbene  approvano  molto  /’  eyudita  compo/l* 
ertone  ^ non  convengono^  che  H vajuolo  fi  propa- 
ghi per  il  folo  contatto  , ma  v a^nmettono 
concorfo  del P aere  e vogliono  pure  che  Pi/ìorirf 
di  Tucidide  nel  [uo  originale  non  corrlfponda 
con  la  diagnoft  del  va/uolo  ^ defcrivendoja  efat- 
tamente  Lttcreglo  in  ver  fi  latini  ,\a  v'Jìa  di 
dé  y quella  del  Gaggettiere  non  glie  l’ ho  dato 
ancora  e fe  mai  vuole  me  lo  avvi  fi  mentre  io 
/lo  angiofo  di  fuo  rifeontro  full'  efito  di  tal  af- 
fare in  codefìa  y e qui  baciandole  d<vot amente 
le  /agre  mani  ^ ed  abbracciando  il  Sig,D.RofarJ(} 
fuo  Nipote  mi  raffermo  Di  T,  S.ReverendljJ,  ^ 
F’-renge  25.  Settembre  1787.  =3  Sig-Jdott.  D. 
Francefeo  Maria  Scuderi  Napoli  Umili  fi:, 

f^ervo  , ed  yAmico  Calcedonio  Reina  ^ In 
quello  flato  di  cofe  parmi  opportuno , riguar- 
do all’articolo  del  concorfo  dell' aere  nella  prò- 
pAgagione  del  vajuolo  , pubblicare  come  ua 
appendice  alla  detta  Memoria  quelche , dietro 
la  più  accurata  non  meno  che  rigida  difeuf- 
fìone,  ne  han  giudicato  quattro  de’ più  celebri 
Efculapj  della  Facoltà  Medica  Napoletana  li 

Si- 


‘Signori  Vaìro^  JDolce  , Cotugna  , c pptagna  , 
.con  tutt^ altro,  che  vi  ha  ^vura  relazione:  Ed 
intorno  al  Morbo  di  Atene  da  Tucidide  de- 
Tcritto,  apporrò  in  fine  di  quefto  SiApplemento 
il  colpetro  àeW  Opera  .mia  latina  Mss. , onde 
fi  possa  ril'con trare  a dovere  ^^nalogia  di 
•efTo  Morbo  coi  noftro  Vajuolo,  Ecco  dunque 
il  giudizio  proferito  nel  di  6.  del  paffato 
'Marzo  dalli  cennati  Signori  D GiufeppeT’airo, 
:z  D.  Francefeo  Dolce  fopra  la  da  me  propofla 
iz  dimoflrata  JEfllngione  del  Vajuolo  , e di 
itutti  ali  altri  morbi  contag'iofi. 
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II.  ,,  In  adempimento  (eglino  diflero)  degli 
ordini  regali  a noi  comAiunipati  dalla  Ec- 
„ ctllentiiTima  Deputazione  della  generai  fa- 
„ Iute,  noi  infraferitti  Medici  abbiamo  letta 
„ r Opera  Mss. , che  ha  per  titolo  .*  Variolam 
rum  , pnfnmmque  contagioforum  niorborum  , 
,,  excepta  lue  venerea  , in  cun^is  re',fiombus 
,,  maxime  Europceis  f aedis  extin&io  àe\  ^cd\co 
,,  D.  Francelco  Maria  Scuderi  Sacerdote  Si- 
,,  ciliano  , ed  abbiamo  letto  ancora  un  ri- 
firetto  dell* opera  fieffa  coll’  anntflo  appun- 
tamento  della  iuddetta  Eccelientiifinria  ,De- 
, putazione  , ed  il  reai  ddpaccio  per  la 
,,  greterìa  di  Guerra  e Marina  del  dì  15.  De- 
, cembre  178Ò.  colla  Memoria  data  al  Sig. 

Sopraintendente  della  lalute  a Gennaro 
» ^787..  E dopo  maturo  e diligente  efame 
I facciamo  prefentc  all’ EccellentUlìma  Depu- 
, tazionc  il  nofiro  concorde  fentimento  ,,  , 
giace  l’epilogo  da  loro  fatto  de’ princi- 
pali articoli  della  luddetta  mia  OperaMSS. '■ 
J'pofcia  leaiiono  effì  così.,,  Qiiefto  è il  ri- 
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„ urctto  ed  il  prccifo  dt  tutta  V Opera  del 
,,  Signor  Scuderi . Noi  dobbiam  dire  che  U 
5,  medefima  è tale  , che  merita  la  pùbblica 
,,  approvazione  . Vi  h Icorge  dentro  una 
„ feeltezza  e profondità  d’erudizione  medica, 
„ che  non  può  a meno  di  non  rendere  gra, 
,,  dita  al  Pubblico  quefla  bella  fua  produzio^ 
„ ne . Quello  eh’  è veramente  forprendentc  , 
l’Aùtore  v’  ha  raccolto  con  un  travaelio 
penofo  cd  indicibile  tutto  ciò  che  può  fare 
al  Tuo  propofito  c può  appoggiare  le  fus 
a,  afl’erzioni  : tantoché,  fc  non  vi  foflfe  altro 
dì  pregio,  baderebbe  quefto  folo  a clalTifìii 
,,  caria  tra  le  Opere  di  fomma  utilità.  E' 
5,  vero  che  parecchie  fue  propofizioni  toccanti 
„ r antichità  del  Yajuo.lo  , e l’Analogia  s 
„ anche  conformità  perfetta  con  quelle  ma-, 
„ latne,  che  fono  Rate  deferitte  lòtto  altra 
j,  nome,  fono  un  pò  troppo  ardite  , e notai 
,,  folidamente  dimoflrate:  ma  ciò,  che  riefee 
5,  difficile  a dimoftr-arfi  , è defiderabile  ch^: 
5,  impegni  i grandi  ingegni  a farlo , pé’l  pia*i 
„ cere  e per  T utile,  che  li  pruova  nel  Gontem«i 
„ piare  gli  sforzi  della  Spirito  umano.  Dei; 
3,  rello  quanto  li  appartiene  'AV  Bjlìn'^ioyìe  deli 
j,  velen-o  del>  Ba/uolo  e dì  tutti  gli  altri  morbi 
„ contagiofi  , che  coRituilce  la  parte  la  più 
„ conlidevabile  e pili  imporrante  della  fua 
,,  Opera  , noi  vediamo  henilfimo  che  quella 
,,  è appoggiata  .(opra  la  ragiona  ^ c lopra  il 
fattole  anche  ffipva  V autorità  di  tutti  i piia 
„ gran  Medici,  che  abbiamo  avuti , i quali 
,,  han  configliata  la  /eparaxjo<Jc -,  ch.Q  progetta 
r Autore  • ma  \edumo  anche  bene  tutt4 
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!a  difficoltà,  che  s'incontra  nel  mcttc-c  tri 
cfecuiirìnc  quefta  pratica  . Noi  con  quella 
candidezza,  che  ifpira  1’ amore  del  vero  , 
efi^endo  così  i'incarico  commeffoci  , ande* 
remo  proponendo  i noftri  dubbj  relativa- 
mente a quello  progetto,,.  Qui  gl’ illuaii- 
ati  Signori  Giudici  hanno  appofte  cinque  dif- 
coltà  , che  in  foftanza  fono  quelle.  I.  E 
■■utile  lo  Jperar/ì  l' EJli natone  del  Vacuolo  irp 
<ìo  Stato  , fe  tutte  le  Poten^s  Europee  non 
nvengano  nello  /lejfo  propo/ìto,  II.  Se  la  ’va* 
'ìra^ione  contagiofa  del  P'a/uolo  farà  trafporta- 
de  per  megp^o  dell'  aria  da  una  in  un  altra 
■'gione  e fe  la  medefima  -è  atta  ad  attaccare 
contagio  fin  dal  primo^  fuo  febbrile  affalto  , 
aran  'uane  ed  interminabili  le  precaugjoni , che 
: dovran  praticare  per  quejV  oggetto  . III.  ISlon 
isx  facilmente  rinvervajfì  il  danaro  , che  bajit 
id  erigerfi  tanti  la^;j^aretti ^ ove  trafportar  deb- 
ianfi  i Varlolati  , appaltarfi  carro^SS  ^ 
"afporto  j jlipendlarjì  Medici  , Chirurgi  e Ser- 
genti neceffarj  a queji'  opera.  IV.  Come  mal 
iìter/i  proibire  che  t Serventi  dei  Variolati  nel 
t'rovvedere  tutto  il  bifognevole  , le  lavandaie  ^ 
H altri  non  lfparge(fero  il  contagio  di  tal  morbo 
es  rifpettìvi  Paefi?  E V.  final-mente  ejfere  ti- 
ann/a  lo  [veliere  dal  feno  delle  loro  Ma4n  p 
meri  Pargoletti  ^ trafportandoli  in  parti  folita- 
tle  e lungi  da  loro  ^ lo  che  recherebbe  non  pie- 
•olo  dijiurbo  e fcompiglio  in  tutte  le  Famiglie^ 
ndì  conchiudono  nella  maniera  leguente  . 

, Per  quanto  però  ci  fembrino  dure  le  con- 
, dizioni  propolle  dal  Signor  Scuderi , e per 
quanto  imbarazzanti  fiano  e difficoltofe  a 
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„ metferfì  in  efecuz-ìone  , non  ref^a  per  quc- 
fio,  che  r Aurore  non  meriti  ragionevol- 
mente la  fu,t  riconipenla  per  le  enormi  f..- 
tiche,  che  ha  dovuto  loflenere  nel  radu- 
n re  in  quel  Libro  tante  utili  ed  interef- 
fantì  dottrine,  e per  aver  avuta  la  buona 
intenzione  di  portar  giovarnento  all’ uma- 
nità r In  confiderazionc  di  ciò  noi  laremmo 
di  fentimento,  sr  per  dare  un  premio  con- 
veniente al  Signor  Scuderi  , come  per  in- 
coraggire  altri  a ricercare  de’  mezzi  unii 
alla  Società  , che  fi  potrebbe  pregare  SU .f 
Mw^EST^^'  (D.G.)  d’im piegarlo  nel  Protome- 
dicato  di  Catania,  o pure  di  conferirgli  qudche 
altra  carica,  eh’ egli  , attefa  la  fua  profeffion 
medica,  folle  al  cafo  di  poter  difimpegna- 
re,  Quefio  è il  nofiro  parere , che  ci  diamo 
l’onore  di  far  prefente  all’  Eccellentiffima 
Deputazione  della  generai  falute  : Napoli 
li  ó.  Marzo  1787.;  Glufeppe  E'airo  : Frartm 
cefcfi  Dolce ,, , 

Qucflo  rifpettabile  Giudizio  pronunziato  ds 
perfòne  di  fomma  autorità  nella  feienza  me* 
dica, e piena  di  zela  per  l’ interefle  dell’ uma- 
nità , canfortommi  a ralfegnare  alla  detta  Ec- 
cellentiflìma  Deputazione  ne’25?.  del  detto  me- 
fe  uaa  rifpettofa  mia  rimofiranza , nella  qua- 
le, proteftando  , come  fa  di  prefente  , alli 
predetti  Signori  Giudici  il  mio  perpetuo  ri- 
conofeimento  , nell’  attribuire  alT  Opera  mia 
una  lode,  eh*  io  sò  bene  di  non  meritare  , 
ini  attenni  precilamente  a foddisfarc  alle  op-, 
pollemi  cinque  diiiicoltà. 
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* Alla  foluzìone  della  prima  , credei  confer- 

j:.are  come  dimoflrata  verità  quanto  Icriffi  nel- 
j mia  M>^morla  pag.  5.  fèg-  1 

I e il  Vii  judo  Jla  una  Pefìe  pih  mortifera  c 
b crudde  della  ftejfa  Pefte  bubonka  ; onde 
|:)n  doverfi  punto  dubitare  che  le  Illuminate 
7tenge  Europee  porte  a chiaro  lume  di  po- 
rfi  la  medelima  ertinguere  facilmente  in  tutti 
Uoro  domìni  per  la  ìemplice  via  àe\h  fepa- 
^i^ione  ^ non  vogliano  concorrere  a querto 
nportantirtìmo  oggetto  / quando  per  altro 
•mno  profufo  delle  immenfe  fomme,  per  truo* 
ire  foltanto  nella  inoculaxjone  il  minor  pof- 
'aile  pericolo  di  rertar  elleno  medcfime 
ime  di  tal  peftifero  morbo.  Rapportai  indi 

• erempìo  della  Sereniflìma  Repubblica  di  Ve- 
egia  ^ che  lui  principio  del  Secolo  XV.,  al* 
orche  la  perte  bubon’tca  infestava  preffochè 

Europa  tutta,  rotolandofi  da  una  in  un  altra 
Vrovincia  fenza  interruzione,  fu  la  prima  a 
rrertarvi  T opportuno  riparo,  con  iftituire  nei 
noi  Stati  la  necertaria  contumacia , come  può 
■rggerfi  preflb  il  Mead  i cortume  torto  adottato 
aagli  altri  Governi  Europei  con  felice  fucceflo 

i i efferfi  in  brieve  affatto  fpento  quel  flagello 
cei  Popoli  . Perciò  conchiufi  eflere  del  tutto 
convenevole,  che  il  nortro  ^/fuguflo  Sovrano^ 
fel  cui  dominio  volle  la  Provvidenza  fervirfi 

ii  un  debole  flrumento  , qual  io  mi  fono  , 
if'cr  dimortrare  la  infallibilità  ‘della  proporta 
'Ijì'tnxjone  , ne  autorizzafle  la  pratica,  c la 

ramandaffe  egli  il  primo  all’ eflere  Nazioni* 
({fendo  per  altro  cofa  facile  a 'piilóvarfi , ch« 
j porta  recare  ad  effetto  ne’  Regni  delle  due 

A4  Si- 
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Sicilie,  ancorché  dagli  altri  Sovrani  non  ve-  ! 
nifìe  abbracciata . 

Per  (oddisfare  alla  prima  parte  della  fecan-  . 
da  difficoltà  raccolfi  le  ofìfervazioni  del  San^ 
^torì^y  del  Meadytòtì  Van  Swieten  . Il  primo 
nella  fua  Statica  fcrifle:  Non  /ponte  infiàmur 
Pejìe  , fed  fertur  ab  altis  : patet  expertment» 
Montalium , Il  fecondo  (i)  formò  un  articolo 
de  atre  corvupttjjimo  In/eBlonem  ad  longam  dl^ 
/ìantìam  non  fpargente  . L’  ultimo  (2)  parla 
cosi  : Vìdei ur  con/lare  obfervatis  aerem  contàgìum 
hoc  ex  coYpore  Hominls  infeSit  receptum  non 
ionge  dtffundere  poj/e  , fi  acceffu  ad  affeBum 
locum  & omnibus  cum  eo  commerctìs  feverijfi- 
me  interdìcatur.  Dum  in  nobtlìum  collegio  unuS 
Variolis  inficeretur  mox  omni  commercio  cunt 
rellquis  remotus  fuh  , O pofl  marbum  teiera^ 
lum  per  plures  feptìmanas  habitavit  jolus  i licet 
autern  V^riolce  graffarentur  epidemice  nullus  ex 
reliquis  infeSus  fuit ^ eà  altrove  (g)  conferma 
quella  verità  , Per  la  feconda  parte  rifpolì 
che  r cfperienza  del  Mead  (4)  di  Huxhrim  (5) 

• del 


(1)  Op,  Med.  Dfjfert.  de  Pejì.  P. j.  Cap.iJ, 
pag.  177. 

(2)  Tom,  jx.  in  Boerh.  140^.  pag.  144. 

(3)  Ibid.  1403.  pag.  130  feg.  §.  I407. 

P^g-  137- 

(4)  L.  c.  Tentarn  d).  pag.  153. 

(5  J r om,  ij»  de  %/$er^  Morb-  Epid.  pag.  84» 


:cl  Tf(]'ot  (l)  dì  Loew  (2)  del  Sorbalt  (3)  d 
i molti  inoculatoli  ha  dimoftrato  che  il 
«/ariololo  non  attacca,  nè  Iparge  il  fuo  con- 
tagio primachè  le  fue  pufiule  abbiano  acqui* 
;tata  la  purulenza . 

Circa  la  terza  difficoltà  diffi,  non  aver  la 
.tncdefima  luogo  fopra  le  cauzioni  nella  Me» 
noria  pag.  33*  da  me  propone;  non  doven- 
tJofi  imprendere  feparar(^jone  Variolati  in 
^^juei  Paefi  ove  fi  è diffufo  T epidemico  con- 
:/agio,  ma  in  quei  foli,  in  cui  darà  principio 
::oir attacco  di  uno,  di  due  , al  più  di  tre  , 
tche  agevolmente  c fenza  molto  apparato  pof- 
ifono  collocarfi  in  una  cafa  rimota  dal  com- 
nmcrcio,  o in  una  ftanza  fcparata  per  le  rag- 
^guardevoli  famiglie  , il  che  ben  di  rado  av- 
r verrà . 

Alla  quarta  difficoltà  foddisfcci  colle  ofler* 
vvazioni  ilimofiranti  poter  refiarc  affiftiti  c 
ifcrviti  gli  attaccati  da  Vajuolo  , fenzachà  i 
fioro  ferventi  ne  feminaffero  il  contagio  , e 
(fra  le  altre  recai  quelle  del  Van»Swieten  (4) 
Ifatte  nel  Collegio  Tercsiano. 

L*  ulrìma  difficoltà  credei  fcioglierla  con 
edìmoftrare  poter  una  Madre  col  Pargoletto 
^ variolato  elTere  affiftita  e ben  trattata  in  una 

cafa 


(1)  Inocul.  Glujìif.  jfrt,  ìj.  pag.  18.  Tracia 

(2)  Confi.  Epici.  Sempron.  ann.  ló^J,  apud 
Sydenh.  Tom.  Ij.  pag. 

(3)  VanSwieten  loc.  est*  140^. 
pag.  148. 
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cala  rimota  dal  commercio,  per  proibirli  in 
Un  Paefe  gli  eccidj  di  tanfi  innocenti  , e li- 
beraiTi  tutte  le  famiplie  dal  loro  fovraflante 

^ O 

infortunio  ',  e dagl"  intereflì  che  ne  loffrircb- 
bero  * 

In  feguito  di  quella  mia  rimolìranza  furo- 
no dalla  cennata  EccellentilTima  Depurazione 
desinati  da  Commiffarj  due  de"  funi  membri 
gli  Eccellenti ffimi  Signori  Prtncìpf  di  Santa^ 
gata^  e di  Ripa  4 Quelli  nel  giorno  dei  16. 
-Aprile  fecero  convocare  in  dettà  Deputazione 
in  un  Con  li  rinomati  S'\^^r\c>n  Vano  ^ Dolce  li  ' 
Signori  D*  Domenico  Cotunnio  e D,  Vincenzo  ' 
Petagna  non  rneti  celebri  profelTóri  di  medi- 
cina in  quella  Capitale  ' alli  quali  mi  fu  di 
mellieri  foddisfare  accademicamente'  intorno 
alle  principali  oppoHemi  difficoltà  é Quello 
congreflb  fu  unanimemente  da  tutti  e quattro  | 
conckiufo  con  la  rifoluzione  delli  tre  feguen-  i 
ti  articoli  . b Che  la  propojia  e/ìin'S^ione  i 

del  Vajuolo  , lafciato  il  rigor  della  legge  , Jl  j 
pYomuovejje  per'  via  di  [empiici  iflru'(ioni , au»  \ 
toriggate  dal  Supremo  Governo  , W^C he  P Opera ^ 
mìa  latina  è degna  di  dedicarjì  e pubblicarli 
[otto  i faufìijjimi  aufpicj  del  noflro  sAugufìo  ^ 
Sovrano^  IH.  Che  la  mia  fatica  merita  di  ef»  j 
fere  gratificata  . Fui  dunque  dalla  fuddetta 
Suprema  Deputazione  incaricato  di  difendere  ' 
tali  ifirugioni  ^ quali  ai  dei  palTato  Mag- 
gio le  ralfegnai,  e che  dalla  niedefinia  con 
altro  mandato  furono  defiinatc  ad  un  nuovo 
cfame  dei  iodati  inlìpni  Profdfori  . 

II [.  Quelle  Inlliuzioni  furono  da  me  con- 
cepite nella  maniera  fegucnte. 

Si 
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daranno  dal  Supremo  Governo  gli  ordi- 
ni  opportuni  per  crcarfi  in  ogn)  Città  e 
iilUggio  ambi  i Regni  uno  o pili  Depu- 
ti locali^  fortopoOi  alla  Suprema  Deputa- 
one  della  General  Salute  , iecondocchè  più 
meno  efigerà  il  numero  degli  Abitanti  , li 
iiù  probi,  li  più  intelligenti,  e li  più  effi- 
ici  a promuovere  qutfta  grand’ Opera  ; con 
munirli  di  un  foro  particolare  , che  li  renda 
“ f^nti  dal  pelo  delle  cariche  pubbliche , affin- 
bè  attendeflero  lolamente  con  premura  e ze- 
lo a quello  importante  oggetto. 

IL 

[Deputati  locali  li  daran  prima  d’ogn’ altro 
la  cura  di  fare  iflruire  rutti  i loro  com- 
itatriotti  per  mezzo  di  reiterate  ammonizioni 
zz  RR.  Parochi  e Cappellani  ne’  giorni  fe- 
divi, e,  dove  lìavi  copia  di  perfone  di  let- 
;?re,  anche  per  via  di  letterarie  adunanze 
She  fia  un  grande  errore  il  credere  ejfere  il 
' ''ajuolo  un  morbo  alV  uomo  connato^  e neceffa- 
io  a patir/i  .•  rejlando  dimoflrato  colla  mags^ior 
ividen^a  di  fatto , che  fta  una  Pefle  alt*  Eu^ 
^pa  fore/iiera  , pJh  mortìfera  e più  crudele 
della  Jìeffa  Pejìe  bubonica  ; e che  fola  vi  fi  ^ 
mantenuta  e propagata  in  for^p  del  fuo  gene* 
'iS'ativo  contagio. 

Mi  fpinfe  a formare  quella  iUruzione  un 
^ capitolo  di  lettera  fcrittami  nel  di 
febbraio  1787.  dall’  111.  valorofo  Me- 
die* 


dico  Dottor  D.  Sàlvadore  Quattrocchi 
della  Città  di  Aci  Carena  nel  modo,  che 
fi  e gue  : o^tteja  la  liberti  datami  con  la 

vojìra  In  uno  de  pajfatì  ordinar)  di  podare 
la  "vofìra  /coperta , un  giorno  la  propofi  in 
piena  erudita  conuerfai/tone  '^ma  ^a  dirvi  il 
vero , allora  vi  fu  chi  ne  rife  ^ chi  torfe  il 
mafo^  e chi  la  credette  un  fanatifmo  * Io  mp 
feci  efficace  per  quanto  potei  fulla  certe^X^ 
eh*  aveva  del  vojlro  affunto  ma  la  moU 
titudìne  contraria  quajì  mi  opprimeva . 

Iota  io  conobbi  quanto  pub  ne*  petti  umani  * 
un  invecchiato  cojìume  , per  non  ricrederjl 
un  antico  errore  • Oggi  perb  coll*  arrivo 
della  GaxXStta  di  Firen^^e  mandata  qui  dal  ^ 
Signor  Gar’sfa  ^ nella  quale  (i  afficura  che 
la  fepara^ione  de* primi  Vajuolati  è riufci<» 
ta  neir^A'merica  con  felice  fuccejfo  di  ejlìn* 
querne  in  quei  Paefi  1*  introdottovi  contai 
gio^  ho  avuto  il  caplmento  di  riconvenirli**  j 
c quelli  fìeffi^che  ne  rifero  ^ fono  giunti  a j 
confeffare  il  fuo  inganno  * anrff  di  pojìa 
in  pofla  vengono  da  me  per  fentire  i prò»  - 
greffi  di  queflo  voflro  Progetto  , conofeiutó 
era  da  mede  fimi  molto  Intereff ante  ^quando  ] 
fi  metteffe  in  pratica  * I padri  , e le  ma-  j 
dri  , che  tengono  Fanciulli  non  ancora  ! 
toccati  dal  Vajuolo  , pregano  che  fe  ne  i 
folleciti  la  rifolu^ione  ^ riconofeendo  già  il 
giubilo  , che  farà  per  apportar  loro  l*  eftm 
(fUgione  del  vofiro  Progetto  ec. 


IQ 


rN  <[uei  Paefi,  ne’ (^uali  attualmente  incru- 
deii'fce  il  Vajuolo,  efortet'anno  i Deputati 
•:^cali  con  ogni  efficacia  i di  loro  Concitta- 
ini , affinchè  ninno  de’ Variolati  , e de’ con* 
^alefcenti  di  tal  morbo  { per  lo  più  ragazzi 
bambini , che  non  intereffano  il  commer, 

10  ) prima  delli  mefi  due  dietro  il  fuo  ri* 
i^abilimento  andaffe  in  altro  Paefe  , dove 
•^)argerebbe  il  contagio  del  da  lui  fofferto 
t'‘ajuolo,  che  pofcia  diffondendoli  ne’  vicini 
Vaefi , tornerebbe  al  luogo  d’onde  parti*  an* 

11  per  quante  farà  poffibile  procureranno  di 
ienere  i riforti  dal  Vajuolo  per  entro  allo 
deffo  Paefe  lontani  dal  commercio , -niezzo  il 
iOÌù  opportuno  di  eftinguern^  il  contagio, 

IV, 

Pacfi  liberi  da  quello  fatai  morbo  I 
U.\l  Deputati  locali  ammoniranno  fpeffo  gli 
hbiranti , affinchè  niuno  , che  non  abbia  pa- 
rito  il  Vajuolo  andaffe  da  fe,ofoffe  condot- 
:o  nella  Città  o Villaggio  da  tal  Pelle'  con* 

• aminato,  ove  rellandone  infetto  condurrebbe 
il  contagio  nel  fuo  Paefe. 

Quelle  due  fole  inllruzioni  nelli  numeri  IIL 
e IV.  indicate,  avvalorate  dalle  provvi- 
denze nelli  numeri  II.  e XIV.  propolle, 
fe  verranno  offervate  con  efattezza  , fa- 
ranno certamente  ballevoli  e Efficienti 
» di  ellingucre  nel  brieve  corfo  di  un  folo 
gnna  il  pcrniziofo  contagio  del  Vajuolo' 


in  tutto  il  Regno  delle  due  Sicilie:  co- 
dando  per  reiterata  erpe,rienz,a  che  que» 
do  morbo  peflilero  in  oggi  termina,  e 
fìnilce  in  ogni  Paefe  la  fua  fcorreria  den- 
tro il  giro  di  lei,  o al  più  di  otto  rae-^ 
fi  / come  è avvenuto  in  qucfta  Capitale, 
in  cui  principiò  la  fua  mortale  gralfa- 
zione  nel  p-tdafo  Settembre  1780.  e la 
fini  in  Mario  del  corrente  anno  • rurtoc- 
chè  queda  Dominante  folle  una  Città 
dellq  piu  popolate  di  Europa  . Non  re- 
dcrebbe  dunque  altro  a temerfi  predo  gli 
Stati  del  nollro  Auaulto  Sovrano  che! 
1 intrufione  del  contagio  yariplolp, , ch^ 
potrebbe  giungervi  dal  commercio  con  lej 
Nazioni  draniere  , prcciCniente  per  la 
via  del  mare  . E per  pvviarfi  a quefto 
pericolo,  femprecchè  il  Supremo  Gover- 
no non  vnlelfe  abbracciare  il  codume  , 
podo  in  pratica  iieW  [fola  di  Majorlca  ^ 
di  trattare  il  Vajuolo  con  le  delle  leggi, 
con  le  quali  trattali  la  Pede  bubomea  / 
pnde  n’è  nato  il  yanfagn^o,  che  quell*” 
Ilola  fin  dal  tempo  di  lalutare  ol^ 

fervenza  è redata  affatto  immune  ed  efen- 
te  deir  epidemie  di  tal  funedo  morbo  , 
come  ce  lo  atteda  V HI.  Signor  France- 
feo  Gii  nella  pag.  V IL  della  Prefazione 
alla  fua  Dìlfertazione  F/fuo  - Medica  , 
ffampata  in  Madrid  nel  lySi^. , dedic-ita 
al  Potentidlmo  Augudo  Monarca  delle 
Spagne  CARLO  III.  ben  degno  Padre 
del  nodro  graziofo  Sovrano , e g'unta 
QUI  in  quedi  ultimi  meli, la  XII.  Indiu- 

zio- 


zlone  unita  alle  fopradette  UT.  e IV.  ^ 
baderà  per  far  che  fi  conferyaire  inratto 
tutto  il  reHo  .del  Regno  da)  contagio 
variolofo , fcqueflrandolo  in  quella  Città, 
p Villaggio  ma  ri  timo,  in  cui  farà  dall’ 
cftcre  Nazioni  tralporUto . Ma  affichò  il 
Suprcrno  Governo  deferminaffc  jl  con-? 
venevole  fopra  quello  itp  portanti  (fimo 
articolo,  mi  fo  ,un  dovere  di  ralTegnar- 
gli  in  abbozzo  i crudeli  aff.inni,  che  reca 
51  Vajuolo,per  egli  riconofcerlo  per  una 
Pelle  più  rnorrifera  e più  fiera  della  Re* 
fte  bubon'tca  , Ponghiamo  un  genti)  ra- 
gazzo d’anni  cinque,  che  nel  p.ù  bello, 
che  forma  Ja  delizia  de'  luoi  Genitori, 
verghi  attaccato  dal  mtajma  variololo  , 
Nel  punto  che  quello  fi  è fviluppato  , 
di  repente  rella  quegli  colpito  da  vee- 
menti replicate  corivulfioni  , che,  tiran- 
dofi  appreffo  un  infolfribile  dolor  di  te- 
(la,  un  vomito,  che  lo  abbatte  ùn’ in- 
quietudine che  lo  (lanca  , ed  un  per- 
petuo (palmo  nella  midolla  fpinale,  ben 
manifellano  la  fierezza  del  me>r[)o  , che 

10  ha  alfalito.  Orribili  fantafmi  turbano 

11  Tuo  fonno,ond’è  che  fpelTo  caccia  de* 
luftuofi  gridi  , ed  atterrito  fi  fveglia  , 
Una  febbre  acuta  gl’  incendia  tutto  il 
corpo.  La  fete  lo  cruccia  : Gli  s’infiam- 
mano gli  occhi  e le  guancie  con  un 
molefiiffimo  pruriginofo  llimolo.  Egli  fi 
abbatte  ; e intorno  al  quarto  giorno  il 
fuo  volto  è coperto  da  innumerabili  ru- 
biconde puftulette , che  di  mano  in  ma- 

no 


td 

no  fi  diffondono  per  tutta  la  fupcrficlfl 
del  fuo  corpo  * e di  giorno  in  giorno 
accrefcendofi  nella  mole  , e fra  loro  a?- 

7 O 

gruppandofi  gli  tolgono  da  capo  a piè 
tutta  la  fua  naturale  vaghezza . Circa  il 
fettirno  giorno  gli  fi  gonfia  e sfigura  il 
bel  volto.  La  fua  pelle  , come  fe  folTe 
fiata  abbruftolita  fopra  il  fuoco,  diviene 
una  nera  fquama . Egli  fparge  un  fetore 
cosi  infoffribile  , che  altre  volte  pofe  in 
fuga  un  caritatevole  Dìemerbroechìq  ^ feo* 
raggi  un  attento  Sidenamiq  sturbò,  un  co* 
raggiofo  Mead  , fece  venir  meno  òn  in* 
trepido  Fan^fSvuleten  y ed  obbligò  il  Trai* 
les  a compararlo  a quello  della  piU  puzS 
zolente  mefiti , ed  il  fernelio  a quel  di 
un  cadavere  penduto  dalla  forca  lo  fpazio 
di  quattro  mefi.  In  augumento  delle  fuc 
angofeie  gli  fi  ferrano  gli  occhi  , quel 
più  amabile  fenfo  di  nofira  vita.'  perdei 
anche  T udito  ; gli  fi  otturano  il  nafo  q 
r epiglotte,  e , fe  non  viene  ftrangola^i 
to , appena  refpira  per  una  ftrettiflima  ri* 
ma,  onde  caccia  un  affannofo  fibilo.  La 
fua  bocca,  c la  lingua  incroftate  da  pu* 
(Iole,  gli  niegano  il  fenfo  del  gufto . Gli 
firumentì , per  cui  inghiottiva,  non  efer- 
citano  più  il  fuo  moto,  e nel  paffaggio 
di  un  forfo  d’  acqua  , lafciano  che  nc 
docciaffe  nella  trachea,  per  fulcitargli  una 
molefiiffima  tofle , che  tutto  lo  rifinifee. 
Egli  ha  perduta  la  voce  , e fe  talvolta 
rpinge  con  forza  qualche  indiftinta  pa« 
roJa  per  cfprimere  i fuoi  bifogni , e 


V ■ 

iiir  foccorfo  , tonnenta  in  querto  i pa- 
renti , che  non  capifcono  cofa  lor  die 
voleffe,  ed  egli  fmania  perchè  non  è in- 
tefo . 11^  fenfo  , che  folo  gli  refta  vivo  , 
è quello  del  tatto  per  maggiormente 
tirannegiarlo  : poicchè  , [ebbene  la  Tua 
macchina  folle  tutta  inchiodata  , ed  egli 
fappia  che  non  può  muovere  un  ar- 
ticolo fenza  fentirfi  tutto  dilacerare , pu- 
re un  incendio  pruriginofo  glifedifprez- 
zare  i tormenti /e  già  fi  graffia , e fquar- 
cia  la  pelle,  sMnfanguina  il  vìfo,  e si 
lacera  le  fopraciglia  , Tordo  agli  amorofi. 
avvertimenti  di  non  farli  con  le  proprie 
mani  il  fuo  danno . Egli  non  raflembra 
più  un  vezzofo  fanciullo  , ma  bensì  un* 
orribile  larva  . Abbonda  di  tormentofi. 
carbonchi  , e di  afcejfi , deftinati  a mu- 
tilargli le  membra  , a detiirpargli  il  vol- 
to, e renderlo  cieco  , fe  mai  fopravivef- 
fe  . Ma  già  un  profluvio  del  ventre  , 
un  ftrangolante  ptlalìjmo  , o un  mortai 
deliquio  mette  fine  alle  Tue  ambafeie  con 
torgli  la  vita . Qual  mai  buhonica  Pelle 
la  pi»'  crudele  fu  accompagnata  da  fin- 
tomi sì  nunierofi  , e così  ferali  ! Una  re- 
pentina mortai  fincope  , i cancrenofi  an» 
traci , e bubonì  , le  funefte  emor)ragìe , i 
profluvi  alvini  fono  gli  ordinar;  miniflri 
de*  Tuoi  eccidi  , dai  quali  non  và  sfor- 
nita la  Pelle  varìolofa.*  giammai  però  la 
bubonica  abbruflolì  tutto  il  corpo , de- 
turpò il  vìfo,  impiagò  la  bocca,  tolfe 
la  voce  , corruppe  i begli  occhi  , o mu- 
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tiI6  tante  membra  come  il  Vajuolo  , 
Quai  difordini  poi  ^ quali  ddolazioni  non 
otFre  agli  occhi  degli  fpettatori  la  tra- 
gica fcena  di  un  variolato?  Quali  ago- 
nìe non  fofFrono  ramorofa  di  lui  Padre,., 
e la  tenera  Madre  nel  veder  così  barba- ^ 
ramente  Graziata  il  dolce  pegno  , e ’l  piu 
forte  legame  del  loro  amor  conjugale  * 
quello  yi  di  cui  vezzi  mettevano  in  di- 
menticanza tutti  i domeflici  affanni , ed 
addolcivano  Tamaro  deMoro  non  rari 
difpiaccri  ? Sin  dal  punto,  in  cui  la  vi- 
ta del  lor  caro  Figliuolo  fu  polla  in  bor- 
ie, eglino  li  ritirarono  da’ loro  traffichi; 
abbandonarono  gli  amici;  tralafciaronc^ 
i facri  doveri  . di  religione  / perderonol 
r appetito/  il  fonno  fuggì  da’  loro  oc- 
chia Tutti  intefi  a rifeattare  una  vita  , 
che  era  la  metà  delT  anima  loro  , rada-  ' 
narono  fpeffo  de’ Medici, c profufero  in- 
darno il  danaro^  che  non  apprezzavano/ 
'e  dietro  una  lunga  angofeia  y che  mettè 
foflbpra  tutta  la  loro  Famiglia , la  morte 
d?I  lor  caro  oggetto  li  precipita  in  uri 
mortai  languore, che  gli  rende  per  molti 
anni,  e talvolta  finché  vivono,  ftupidi  < 
per  li  vantaggi  proprj , e per  gli  uffizj 
della  Società  . In  una  PcJpolazione  , pref-  > 
fo  cui  imperverfa  il  Vajuolo,  in  quante 
Famiglie  vogliam  credere  che  fi  offervi 
quello  lugubre  ritratto?  E chi  jTarà  per 
niegare  che  tutto  intiero  un  Villaggio , 
una  Città  , durante  T Epidemia  variolo- 
fa  dimora  in  grandi  difordini , in  im-  , 
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barazzi  > in  lutto  , in  defolazioni  ì 


V. 


, TE’P.iefi  liberi  del  Vajuolo  i Deputati 
locali  faranno  di  fovente  avvertire  il 
ibblico  , e precifamente  i Medici  , e i Ci- 
fici,  aflìnchè,  fcoperto  il  primo  o i primi 
riolati  , fubito  li  doveflero  loro  rivelare  , 
oponendo  anche  de’ piccoli  premj  per  li  rc- 
!:ori  volgari  ; colando  per  efpericnza  che 
l’Vajuolo  Tempre  mette  il  fuo  principio  nella 
cebe  . Scoperto  il  variolato  fi  affaticheranno 
I perfuadere  ì refpettivi  parenti  , per  conten- 
rrfi  di  venir  quello  trafportato  in  commoda 
[.fa  divifa  dal  commercio , per  effervi  curato, 

1 affiftito  con  tutta  la  diligenza  necclTaria  . 

ciò  loro  non  verrà  fatto  , daranno  al  Puo- 
!;ico  la  notizia  di  quello  variolato/  faranno 
?)porre  preffo  la  porta  della  lua  cafa  un  di- 
pinto fegno  dinotante  il  Vajuolo;  eforteranno 
\ Tuoi  parenti  di  farlo  affiflere  folamente  da 
nno  , al  più  da  due,  che  abbiano  di  già  fof- 
rrto  tal  morbo , fenza  permettere  eh’  altri  lo 
lifitaflero  . Riforto  poi  che  farà  , che 

on  veniffe  in  commercio  prima  delii  meli 
lue,  dacché  fu  libero  dal  morbo. 


VI. 


IN  ogni  Paefe  farà  necelfario  tenerfi  pronte 
due,  o tre  calfe  empiaftrate  con  pece  di 
ilivcrfa  capacità  , per  chiudervi  dentro  i ca- 
daveri dei  variolati  ,toftocchè  fpireranno  / per 
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CCS]  trafportarfi  in  una  Chiefa  meno  frequen- 
tate'.; e fofterrafi  che  faranno,  dovrà  lutarfi  bc. 
r.c  r apertura  del  fepolcro  ; dovrà  purificarfi 
bene  colui,  che  li  ha  fepelliti , con  aceto  , c 
fpirito  di  vino  canforato;  e fi  permetterà  ai 
congionti  de’  medefimi  di  celebrare  la  pompa 
funerale  abjente  cadavere  • 

VII. 

Regnando  in  un  Paefe  V Epidemia  vario- 
lofa  fi  potranno  confervare  iliefi  quei 
quarrieri  , nei  quali  non  farà  pervenuta  , con 
far  che  in  e (fi  non  pafraffero  variclati,  nè  quei, 
che  da  tal  morbo  fono  di  frefeo  riforti  ; ^ 
che  gli  cfp'ofiì  ad  attaccarfi  dal  Vajuolo; 
dimoranti  nei  quartieri  liberi  non  veniffero . 
in  quelli,  che  ne  fono  occupati.  Se  vi  farà 
copia  di  Medici , fe  ne  potrà  fcegliere  uno  o 
piu  per  attendere  alla  fola  cura  dei  variolati. 
Si  marcheranno  le  cafe  di  cofioro  con  un  no- 
to fegno,e  fi  ofìferveranno  le  cautele  deferit- 
te  di  lopra  , e le  feguenti  ancora  , ben  atte 
ed  opportune  a fpegnerne  affatto  il  contagio.  ■ 

Vili. 

I Medi  ci , e i Cerufici  nel  vifitare  i vario-  j 
Iati  potranno  prima  informarfi  del  loro 
fiato  fuori  della  ftanza, nella  quale  fi  giaccio- 
no y e quindi  entrati  per  ofTervarc  i lor  poi- 
fi  , e tutù*  altro,  che  farà  neceffario  offervarfi,  i 
filano  cauti  a non  macchiare  le  loro  vefii-  ,i 
menta  con  del  marciume  variolofo,c  di  non  | 
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i>pro (limarle  al  letto  di  quelli  .»  Ufciti  poi 
jue  faranno  (ì  dovran  lavare  le  mani  con  deli* 
Jieto  , fpirito  di  vipo  canforato,  e firaiii. 


fN  ogni  dove  ì eonvalefcenti  del  Vajuolo 
; . per  mefi  due  dovranno  tenerfi  lontani  dai 
polJegj,  dalle  Scuole,  e dalle  Cliìefe  * e per 
\:.anto  [ara  poffebUe  fcqueftrarfl  dentro  di  re- 
rato  delle  proprie  abitazioni  » 


Ovran  curare  i Deputati  locali  di  far  tod 
oliere  dalle  danze,  nelle  quali  dimora- 
i variolati,  tuffi  i mobili  di  lana,  lino, 
;:;mbagia , e limili  y o almeno  farli  chiude- 
in  caffè . 

XL 


E vedimenta  dei  variolati  , c i mobili , 
— i che  fono  dati  di  loro  ufo , dovranno 
r purgarli  in  luoghi  fcparati  dal  commercio  y 
i indi  profumarfi  con  zolfo,  pece,  fumo  di 
^bacco  ec.  locchè  dovrà  praticarli  per  l’efpur- 
»)  delle  cafe  di  loro  dimora  . 

XII.  • 


Paesi  maritimi  farà  neceffaria  la  vi- 
^ (ita  oculare  di  tutti  gl’  individui , che 
'lungono  per  mare; e allorché  vi  arriverà  un 
t iridato,  o riforto  di  fresco  da  quedo  letal 
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morbo  fe  nc  darà  fubito  T a vvifo  al  Pubblic( 
fi  darà  libero  commercio  ( quando  non  v 
foffe  altro  motivo  di  vietarcelo  ) a coloro 
che  non  ne  fono  attaccati , comecché  venur 
folfero  fopra  lo  fteffo  legnoye  fi  adoperlrà  da 
Deputati  locali  ogni  fludio  , e diligenza  , pe 
fare  che  il  variolato  non  feminafl'e  nel  Paef 
tal  contagio  , facendolo  tener  lontano  da 
commercio,  a norma  delle  fopraferitte  iftru 
zioni - 

xnr. 

SEmbra  poi  giuflo  che  fi  proibifca  con  leg 
ge  la  Inocula‘^!one  del  Vajuolo,  la  quai 
fi  oppone  ex  diametro  al  felice  evento  dell 
perfetta  fua  E/ìin'^ione  : moltoppiu  che  , re 
dando  oramai  convinti  effere  il  Vainolo  un^ 
Fede  iiìV  Europa  fo  radi  era  , V Inocula’^lone  ri 
pugna  alla  fana  morale  , e ai  principi  dell 
buona  politica , ficcome  altrove  fi  è dimoi 
drato . 

XIV. 

IL  Supremo  Governo  oltre  la  creazione  de; 

Deputati  locali^  inftituirà  pure  i Deputali 
oomarcali  y muniti  dallo  dedb  Foro  , e lotto 
podi  .altresì  alla  fudetta  Suprema  Deputazic 
ne  della  Generale  falute.  Eglino  riceveranm 
dai  Deputati  locali  della  refpettiva  Comare 
gli  avvifi  , che  quedi  dovranno  fempre  daO 
delle  comparfe  del  Vajuolo  nei  particolari  Pad 
fi.  Quedi  avvifi  i Deputati  gli  pa< 

tecipcranno  lubito  a tutti  i Deputati  locai 
di  doro  giurisdizione  con  lettera  circolare  p 


/ia  di  ftraordìnario  , a cui  fi  pagheranno  le 
agioni  del  viaggio  dalle  proprie  Univerfità; 
oer  COSI  ogni  Deputato  locale  .avvertirei  luoi 
Zoncitradini  del  Paele  attaccato  daiyajuolo, 
rffinchè  i'e  ne  teneffero  lontani  eoloro , che 
»ofldno  refiarne  alTaliti,  fecondo  la  infiruzione 
lei  numero  IV.  I Deputati  comarcali  poi  fa- 
anno  quelli,  che  immediatamente  dovranno 
lar  conto  con  la  imminente  porta  alla  Supre- 
ma Deputazione  degli  avvifi  , che  loro  giun- 
:-;ono  intorno  alla  comparfa  del  Vajuolo  in 
:|ualfifia  Paefe,  affinchè  la  medefima  daffe  le 
opportune  providenze 

XV. 

Finalmente  i Deputati  locali  faran  pure 
fpefib  iftruire  i loro  compatriotti  ef[er^ 
\:lato  ancora  grande  errore  il  credere  che  il  Mor- 
’/ùllo  ^ la  Rojfolia  y le  ¥ ebbri  Purpuree  y e Pe- 
f^ecchlali  contaglofe  , il  morbo  chiamato  Unga- 
dco  y e r altro  .detto  Mal  del  Montone^^le  Feb- 
^bri  intermittenti  maligne  , ed  altre  malattìe 
trcute  armate  di  contagio;  non  men  che  li  mor- 
bi contagiojì  cronici  , fojfero  o all'  Uomo  con- 
flati y 0 potejftro  giammai  produr/i  fpontanea- 
•mente  da  vigjo  alcuno  4^11'  aere  , o degli  effluvj 
ideila  terra  di  Europa  poicchè  .reità  già  di- 
nmortrato  eflere  turm  Peftilcnze  Scappate  per 
^contagio  dalle  Nazioni  Africane  , e per  via  del 
jicommcrcio  in  tutta  l’Europa  diffeminate  c- 
ifprfe.  Onde  è facile  a ciafeuno  il  rertar  per- 
ifuafo,  che  le  fopraferitte  deftinatc 

Italia  perfetta  EJlingJono  del  Vajuolo  fono  tut 
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te  alla  portata  di  cftlrpare  in  ogni  Paelc  , 
ed  in  tutta  T Europa  qualfifia  contagiofo  mor- 
bo sì  acuto  che  cronico,  c ne  renerà  maggior- 
mente (Convinto  dalla  lettura  della  noftra  Me» 
morta  Italiana  già  data  alla  luce  , ad  oggetto 
che  ognuno  penetrato  da  quelle  importanti 
verità  cooperaflc  con  virtuofa  emulazione  al 
bene,  c follievo  della  fpecie  umana. 

Il  Supremo  Gov.erno  , che  è il  Protettore, 
c Cuftode  della  vita  de’  Tuoi  Sudditi , per 
cui  dal  favio  Cicerone  fu  decifo  , Saltis 
Populi Suprema  lex  «/I, dietro  un’  occhia- 
ta fopra  le  ftraggi,  le  rovine,  le  defo- 
Jazioni , i difordini,e  i didurbi  ,che  recaci 
il  Vajuolo,  ed  ogni  morbo  di  contagio 
nelle  Popolazioni , non  tralafcerà , a drit- 
to credere  , di  far  mettere  in  efecuzione 
per  il  corfo  di  un  anno,  al  più  di  due 
anni  Idruzioni  così  facili  a praticarfi  fen- 
za  il  menomo  interelTe  dello  Stato,  fen- 
za  pregiudizio  del  commercio  , e fenza 
il  giogo  della  legge,  tuttocchè  l’impor- 
tanza deir  oggetto  lo  avrebbe  richiedo.* 
avendo  a cuore  la  felicità  de’  Popoli  , 
grinterefli  dell’Erario  Regio,  e la  Po- 
polazione numerofa,che  h la  bafe  de* Re- 
gni , e degl*  Iraperj  .•  vantaggi  che  ci  i 
' promette,  e de’ quali  ci  afficiira  la  pro- 
poda  Edinzione  di  tanti  micidiali  Pe- 
dilenze. 

Le  fopraferitte  la/lru^loni  furono  dall*  Ec-  i 
celienti  dima  Deputazione  della  Generale  Sa-  ; 
Iute  munite  da  quedo  zelante  decreto.*  Letta 
il  fumetto  Memm^k  fi  è appuntato  e conchiu^ 
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ifo  che  li  due  Medici  oiditiar)  di  quefla  Vepu. 
■larjene  della  General  Salute  D.  Giufeppe  Mei. 

, chiare  Vairo  , e D.  Francefio  Dolce  , e li  due 
ìProfeffori  aggiunti  D.  Domenico  Co‘ug»o  , < 
ID-  Vincenzo  Petagna  , tenendo  prefente  d Jog  ’O 
ilelle  Inflrux'toni  fermato  dal  jopradetto  Medico 
IsiciPano  Sacerdote  Dott.  D Francefeo  Maria 
^:Scuderl,  relativo  al  contagio  del  Vajuolo  dia- 
ijfto  il  fentimento  in  if crino  quali  delle  dette 
\:injlru^(ioni  fiano  efegui bili  ^ e quali  da  lajciarp^. 
con  proponerne  altre  , fe  lo  crederanno^  rjecefja- 
rio , di  maggiore  fpeditex^a  , e di  più  cjeguu 
bilità  • acciò  pùffano  umiliarfi  w feguito  a Jua^ 
Maejìà  dopocchè  quefla  Deputai^ione  l avra 
feriamente  riflettute  = ISlapoli  da  S.  Lorenzo 
lì  3.  Maggio  1787.^  I Deputati  della  Gene- 
ral  Salute  Ma^z^o  d'afflitto  di  Roccaglo» 
riofa  r:  Principe  di  Santagata  =:  Ratmondo 

di  Gennaro  ^ U Principe  di  Curfi^  Giovan- 
ni Lofaro  D.  Antonio  de  Jorio, 

II.  In  quello  frattempo  mi  è Hata  ' chi elta 
la  fJluzione  di  alcuni  quefiti  riguardanti  le 
raoionì  fopra  le  quali  è fondata  la  da  me 
prSpofta  eflin^ione , Li  primi  che  mi  vennero 
da  un  Amico  illuminato  e compatriotto  tu- 
rono  quelli  : I.  Quali  leggi  fiftehe  abbiano  mat 
potuto  impedire  che  queflo  morbo  Variolofo  non 
fia  più  0 meno  Endemico  nell'  Egitto,  nelf 
Afia  , nell'  Africa , nelle  regioni  meridionaU 
della  noflra  Europa  , com'  egli  lo  crede  nell 
Etiopia?  IL  Se  fla  flato  più  antico  dell  Epo- 
ca, ch'egli  Affa  alle  fue  ivruedioni , e per -con- 
feguen^a  anche  Coevo  colla  noflra  fpecie  , co- 
inè può  ejfeye  fiata  la  pefle  buboiiica  ? IIL  Se 

la 
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la  mancanza  dt  fcrhtort  o altri  monumenti  deìP 
arte  de  beni  e de^  mal'  in  una  durata  di  fecoli. 
pr^ffo  una  o p<h  nazioni  ^fia  pruoua  [ufficiente 
della  mancante  a delle  operaxioni  fi  Ciche  della 
JSJatura  fiejfa , In  quelli  dati  di  tempo  e di  luo- 
go^} II  pafTaggicro  dilpenciiofo  loggiorno  in 
quella  Capitale  n^'>n  mi  diede  .1’  agio  di 
difcutcre . adequatamentc  i tre  propelli  quefiti* 
onde  gliene  adombrai  lo  fcioglimento.  „ Ponf 
,,  ghìamo  (rifpofi)  prima  la  definizione  della 
„ parola  m/co . Da  Ippocratef  rjchianiaronfi 
„ i morbi  Endemici  \ Mo^bi  regioni  peculìares  ’Ò* 
patri! . Galeno  (2)  in  un  con  1 i definizione 
,,  dei  morbi.  Endemici  -ci  offre  quella  degli' 
,,  Epidemici  1 Hippocrates , ò\ce  fiibro  de  aquis,  ^ 
„ aere  ^ & locis  regionales  agritudines  docuit 
„ qu<e  per  fiagulas  habitationer  fiant  ^ & ve- 
„ luti  cognata^  nullo  non  tempore  incoiar  cornim 
,,  tantur In  libris  •vero  de  morbis  •vulgaribus 
„ dejcripfit  agrìtudines  , quae  per  aliquod  tem» 

„ pus  pajfim  vel  Ci'vìta.tes  ^ •vel  Nationés  ado^ 

,,  riuntur  ; e ’l  dottifTimo  Scalìgero  prelTo  il 
,,  Van-Svoìeten  ( g)  -parla  cosi  Endlmon  ejl 
,,  quod  in  populo  • Epidimon  vero  quod  vaga^ 

,,  tur  per  populum  ^ graffatura  CCr  populatur» 

„ Or  ninno  farà  per  niegare  che  i morbi 
,,  Epidemici  nel  luogo  di  loro  origine,  ove 
„ perpetuamente  regnano  e fi  nutrifeono , deb- 

bon- 

(1)  Lib»  de  jìer,  xAqu.  & Loc,  num,  I. 

(2)  Cl.  tij,  Comment.  in  Lib.  j.  Hipp» 
de  Morb.  Vulg-  Prcef.  pag.  loo. 

Tom-  jx.  in  Boerh.  §-1410.  15C* 
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bonfi  pure  chumare  Endemìa,  armati  però 
” d’un  carattere  cd  individua  proprietà,  per 
” cui  differifcono  e fi  diftmguono  dagli  al  n 
” Èndemià,  che  poffono  dirfi  . e che 

impropriamente  a taluni  del 
dici  è piacciuto  chiamare  anòit  Ef  ulema  . 
nuind’io  nell’opera  Mss.(l)  mi  lono  elprel- 
lo  COSI  * Preprint  nc  peculiaris  Epidemico- 
r„m  charMer  , nb  Ms  morbomm  ge- 

ncMus  Jonge  Mflant  atque  dtfcnmmantur  , 

Id  quutem  eft  , ipfis  ineffe  contagium  , per 
m,od  n ftio  natali  jolo  in  regumes  adhuc  Un. 
ginquas  commercio  propagantur  , & Pf  «- 

tum  terrarum  orhem  queunt  diffemmart.  Il 
Vaiuolo  è di  razza  Epidemica . La  Itoria 
antica  preffo  Tucidide  nell’  Oriente , e a 
moderna  preffo  Mead  nell’ Occidente , ce  lo 
defcrive  regionale,  o fia  Endemico  contagtojo 
néì' Etiopia.  La  medefima  ftoria  ci  aflicu- 
ra  che  nell’ £?<««.  nell’ , nell’ altre  re- 
Rioni  dell’^/rlM,  e in  quelle  meridionali  . 
della  noffra  Europa  ilVajuolo  non  ha  mal 
efiftito  voluti  cognatus  nullo  non  tempore  , 
che  è l’indivifibil  carattere  .dell'  Endemico  ; 
ma  Tempre  vi  è giunto  fore/ìlero  per  via 
del  fuo  contagio,  che  coftituifcc  1 effen^a 
dell' Epidemico . Non  fi  potrebbe  dunque  ra- 
oionevolmente  feiogliere  il  primo  quelito 
Z con  dire  che  il  Vajuolo  non  fa  fiato  En- 
Z,  demico  nelle  fopracitatc  regioni  , non  gii 
,,  perchè  fi  folfero  impedite  per  qualche  CoU- 
fa  le  fisiche  leggi,  che  l’avrebbero  potuto 

„ pro- 
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(i)  §.  Lxij,  pélg.  36* 


iS 

5,  produrre  , ma  bensì  perché  giammai  in  ta^ 
li  luoghi  efiftettero  le  fisiche  caule, che  lo 
„ generano  ? 

„ Quanto  al  fecondo  quefito:  nella  fifica  ra- 
,,  gionata  tutto  è coevo  nella  creazione  all’ Uo- 
mo, ma  giufta  le  leggi  di  fviluppo  non 
tutto  nell*  aliene  è coevo  alla  fua  ìntelllgen^ 
^a.  Se  non  fi  folfe  inventata  la  Chimica  , 
r Uomo  non  avrebbe  da  temere  tanti  mor- 
tiferi veleni  , che  la  medefima  ha  fvinco- 
lati;  e i loro  fenii  all’  uman  genere  coevi 
chi  sà  qual  naturale  sviluppo  aveflero  for- 
tito?  I Temi  del  Vajuolo,comc  della  pelle 
bubontea  e degli  altri  morbi  contasioli  ^ 
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furono  certamente  all’  Uomo  coevi  t pote- 
rono^ però  giacere  per  piu  fecoli  nelle  loro 
infami  matrici  fenz’eflerfì  mai  attaccati  al- 
la fchiatta  umana . La  ftoria  ci  fcuopre  che 
r Uomo  prima  di  abbatterli  nel  Vajuolo  , 
urtò  nei  femi  della  peRe  bubontea  y e ne  com- 
municò  a’fuoi  limili  il  contagio  all^  infini- 
to propagativo.  La  pelle  dunque  bubonica 
ebbe  prelfo  gli  Uomini  la  fua  Epoca  piìi 
antica  di  quella  del  Vajuolo.  Quell’ultiraa 
viene  deferitta  da  Tucidide  (i)  come  un 
morbo  giammai  per  lo  avanti  narrato  , nè 
veduto.  Il  mclUerc  ed  il  talento  di  quello 
grand’  Uomo  ci  perfuadono  a credere  eh’ 
egli  foffe  fiato  nei  fuoi  tempi  dell*  antica 
ftoria  pcritiffimo  ; c di  fatti  moftrò  aver 
piena  cognizione  di  varie  pefiilenze  bubonl- 
che  y con  le  quali  comparando  la  Variolofa 

fcrif- 


99 


(l)  Hìjì.  Llb.  ij.  pag.  48.  feg. 


ifcrifle:  ncque  tantum  peJlUhatls , ncque  tan» 
■tum  funerum  ufquam  fuljfe  memoratur'^  efpref- 
ifamente  dichiarò  che  quefto  morbo  , fcap-  , 
:patò  Etiopia^  fpario  per  V Egitto,  per 
.la  Liyta,  c per  la  Siria,  giunfc  in  ^tene 
.agli  fteffi  Medici  ignoto  / e la  fua  defcri- 
zione  ce  lo  ha  dipinto  per  Vajuolo  . Quan- 
do dunque  vogliam  fupporre  che  la^  pelle  ‘ 
variolofa  fia  anche  accaduta  prima  dei  tem- 
pi di  Tucidide , dobbiamo  almeno  concede- 
re che  fra  il  Secolo , in  cui  fia  accaduta , 
c quello  di  Tucidide  vi  s’ interpofe  un  cosi 
lungo  intervallo  di  tempo,  privo  di  altra 
fua  comparfa  , che  prelfo  gli  Uomini  nc 
I fpcnfc  la  memoria. 

„ PalTo  al  terzo  quefito.  L’aflbluta  man- 
canza di  fcrittori  e di  artefici , che  per  lo- 
ro idituto  non  dovettero  trafcurare  di  traf- 
: mettere  alla  memoria  dei  poderi  coi  loro 
monumenti  la  notizia  di  un  bene  o di  un 
male  potuto  accadere  nei  loro  fecoli  e nelle 
loro  Nazioni  , che  fia  dato  degno  di  ri- 
marcarfi;  todochè  li  medefimi  fi  .diedero 
; la  cura  di  fcrivere  e di  eternare  altri  beni 
, ed  altri  mali  di  minore, e talvolta  di  niu- 
, na  importanza*  e todochè  da  taluno  o da 
, molti  fcrittori  ed  artefici  non  venga  podo 
i , in  controverfia , fe  realmente  cfida  o nò 
qued’ aflbluta  mancanza  in  tali  fecoli  e luo- 
\,  ghi  , fembra  pruova  fufficiente  della  man- 
[ y canza  delle  caufc  , che  in  quelle  date  di 
!,,  tempo  e di  luogo  aveffero  dovuto  produrre 
!,,,  le  operazioni  fifìche  , refultanti  in  bene  o 
in  male,  che  la  Natura  non  avrebbe^ taf ck- 


1) 


3° 

to  di  fvlluppare  , fc  vi  foffcro  fiate  pre* 
fenti  ec. 

III.  Inoltre  avcnd’io  nella  Memorra  pao, 

§.  III.  afferito  che  il  gran  Padre  della  Me- 
dicina  Ippocrate  defcriffe  il  noflro  Va  juolo  lot- 
to il  nome  di  Fuochi  Sacri , fu  da  non  pochi 
ben  intefi  delParte  in  quella  Capitale  creduta 
troppo  azzardata  quella  mia  alferzione  . Non 
rifparmiai  di  manifellar  Joro  una  delle  ragio- 
ni, fopra  cui  fonomi  indotto  a ciò  credere. 
Ippocrate  (i)  di  quelli  Fuochi  Sacri  ragionan- 
do, li  divide  in  più  di  una  fpecie  - Sacri 
Ignes  plurimi'^  li  defcrive  armati  ór  contagio^ 
mortiferi,  deturpanti  il  volto,  cancrenofi,  mu- 
tilanti le  membra,  e 'accompagnati  da  febbre^ 
peflilente , e da  letali  prodotti  : q^uindi  ho  ri- 
fpoHo  così  : 

,,  Galeno  (2)  e Vallefio  (:^)  commentando 
„ quelli  Fuochi  Sacri  non  ci  fomminiflrano 
„ di  eflì  altra  idea  che  quella  di  Riftpola  ma* 
,,  ligna , c con  tal  titolo  li  defìnifeono- 

„ U vAut ore  delle  definizioni  mediche  pref- 
„ fo  il  .citato  Galeno  (4)  fcrilfe  in  quella 
„ guifa.*  Eryfipelas , idejì  ^ Igni^  Sacer,  eji 

rubedo  cum  ignita  injlammatione , 

„ xAe^io  (5)  piantò  il  titolo:  De  Eryfipe* 
,,  late^  idejì.  Igne  Sacro  G aleni ^ 

„ Or 

(1)  Lib,  iij,  Epidem.  Sebi,  Hj. 

(2)  CL  iij»  in  Lìb.  iij.  Hipp.  de  Morb,  Vul* 
gar-  text^  g»  pag. 

(3)  Commen.  in  vlj.  Libr.  Epidem,  Htpp.p.  g, 

(4)  If^gog.  Libr,  pag.  4(5.  H. 

(5)  Tetrabibl,  IF,  Serm,  IL  Gap,  LIX,p,  804. 


, Or  in  quelle  nTipoIe  non  trovanfl  i ca* 
atreri  dei  Fuochi  Sacri  d’  fppoc'ate  . 

Fi-rfro  gli  Antichi  Medici  1 tini  Covnem 
io  Celfo  (i)  fcrif^e  .*  quoque  J'^nis  ma- 

is ulcertbus  annumeran  debet  * indi  Io  di« 
l'ife  in  due  fpezie  di  Pujìule  omogenee  al 
Viguoln,  ma  nella  defcrizione  ^ che  ne  ha 
atto,  non  C trova  il  contagio^  la  letalità, 
lè  i prodotti  della  febbré  pejìilente  e cari- 
’renofa , funefle  e precile  circodanze  , che 
uron  prelenti  nei  Fuochi  Sacri  Ippocratici. 

^ Scribonio  Largo  (z)  e Plinio  (5)  alle  due 
pczie  dei  Fuochi  Sacri  di  Celfo  ne  aggiun- 
sero la  terza,  da  loro  chiamata  Zona,  per- 
::hè  cinge  1’ Uomo  che  attacca  * della  quale 
la  trattato  egregiamente  il  de  Fìaen 
roraparandola  al  difereto  Vajuolo*  e nep- 
pure in  queda  fi  ravvifano  i funefti^  carat- 
teri dei  Fuochi  Sacri  d’ Ippocrate . 

, , ^frodano  commentando  Emilio  Ma- 
rò ha  così  fcritto.*  Ignis:.  Hunc  San- 

ili ùntomi  ìgnem  vocant , qui  etìant  Pruna, 
Ignis  Per/icus  , Ó'  Garbo , q Diofeo- 
‘ide  Eryftpelas  nominatur  * Mliis  dicituv  for- 
njjca  militaris  • ( Qui  vi  farà  errore  nell’ 

j,  edi- 


;i)  Lib.  V.  Gap-  XXVIIL  pag.  37. 

[2)  Medie*  lAntiq^  omn,  O’c,  pag,  B. 

(3)  pctg,  ip8.  B. 

.[4)  Tom,  V.  Opufcul.  ecc.  De  Febr,  Divif. 
r/.  §.  Fil.  p.  84. 

\i)  Medie,  sAmìq.  $mn,  p,  223.  , 
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edizione , dovendofi  forfè  fcrivcre  mllta/ts.] 
Dìcitur  etlam  Ù’  ,Anthrax , de  qua  re  tamen 
efl  controverfia  . In  quefte  confufe  nozioni 
chi  può  afììdarfi  di  trovare  i veri  Fuochi 
Sacri  d’ Ippocrate  ? 

,,  L*  Herpete  degli  antichi  e dei  modem 
Medici  nè  tampoco  ci  offre  al  cafo  noftrc 
adattabile  alcuna  adequata  cognizione*  molte 
più  che  lo  fteffo  Ippocrate  (i)  ci  deferivi 
V Herpete  tutt’ altro  dei  Fuochi  Sacri  da  lu 
narrati. 

„ Preffo  tutti  quei  Medici  sì  Greci  che  La< 
tini  con  degli  K/^rabi  ancora  , che  mi  ven- 
nero nelle  mani , rehai  in  difperazione  deih 
,,  genuina  definizione  di  quefti  Fuochi  Sacri. 
ma  nel  mio  nojofo  imbarazzo  fai  foccorfe 
da  due  filofofi  e fublimi  Poeti  , e da  ut 
infigne  Naturalifta  , che  nei  loro  etera 
monumenti  tramandarono  alia  poderi tà  li 
vera  idea  del  morbo,  di  cui  parliamo. 

„ Tito  Lucrezio  Caro  (2)  deferivendo  h 
3,  pelle  fui  modello  del  morbo  di  Atene  nar 
„ rato  da  Tucidide  e da  Ippocrate  , defin'ifci 
3,  il  Fuoco  Sacro  con  quelle  parole  : 

Extittt  Sacer  Ignis  ^ urit  Corpore  ferpert 
Quameumque  arripuit  partem  , repitque  pA 
artus , 

Il  gran  Principe  dei  Poeti  latini  Virgili 
nella  deferizione  delia  pelle  dei  Bruti,  avvq 
nuta  vióì^  Illirico  e ndV  Italia  , e proceduta 

giu.  j 
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(l)  Pr«d'<a.  Lib.  lì.  n.  XXL 
(i)  Lib.  VI,  de  ter,  lìatur. 


lufta  ciò  che  nc  feri  ve  i l fuo  piìi  antico  com^ 
ìentatore  , M^juro  Servio  (i)  , dalla  ftefla 
di  Atene,  non  men  chè  corredata  da  tutti 
mortali  accidenti  da  Ippocrate  .e  ,d3  Tucidide 
preffati , ‘cantò  in  quella  maniera  (a) . 

„ 'Nec  longo  deinde  moranti 
,,  T empore  conta&os ,artus  Sacer  Ignis  eàebat„ 
j,  E con  una  profonda  conofeenza  della  na- 
tura di  quefto  Fuoco  Sacro  ne  penetrò  l’in- 
fallibii  prefidio  nella  pronta  e perfetta  fua 
eftinxjone  , e lo  propole  al  fuo  caro  paftorc 
nei  feguenti  due  verfi  (3), 

„ Continuò  ferro  cuìpam  compefee  prius 
,,  quam 

.5,  Dira  per  incautum  ferpant  contagia  vul- 
,,  gus  * 

Efortandolo  ad  uccidere  e feparare  dall’ 
ovile  la  pecorella  , che  la  prima  vcnilfe 
dal  Fuoco  Sacro  attaccata  . 

„ E per  fine  T eloquente  terminò 

di  perfuaderrai  per  non  dipartirmi  dalla 
concepita  idea  , dettagliandomi  nel  Fuoco 
Sacro  Je  Pujlule  ^ la  Letalità^  il  Contagio  ^ 
che  accompagnarono  i Fuochi  Sacri  d’Ippo,- 
crate  , e con  non  minore  intelligenza  di 
Virgilio  conofeendone  1’ unico -prefidio  nella 
fua  efìingjon-e  .*  Eft  ( eccovi  come  lo  defi- 
nilce  (4)),  EJì  etiam  infanabilis  Sacer  Tgnis, 

C quem 

• 

(1)  Commenta  in  Lib.  ìij,  Geòrgie,  p,  1,1^. 

(2)  Ibìd, 

X3)  p>  112. 

(4j  De  re  ru/iic.  Lib,  VUl  Cap,  V. 


,,  quem  Punulam  vocant  pafloret  : Ea  nifi 
„ compefcitur  intra  primam  pecudem  , qua 
„ tali  inerbo  correpta  ejì  , iinivcrfum  gregem 
„ contagione  . O fortunate  pecorelle, 

„ che  avete  meritate  le  amorofe  premure  di 
„ venir  liberate  dai  flagelli  , che  poffonvi 
„ fovraflare  , per  la  via  la  piìi  fpedita  e la 
„ più  facile  , che  finora  non  fi  è intraprefa 
5,  in  foccrrfo  della  povera  umanità  contio  le 
5,  fìragi  di  tante  [ìrankre  peftìUnr^e  , che  la 
„ devafìano  ! Che  poi  le  pecore  vadan  fog- 
5,  gettc  ad  elfere  attaccate  dal  Vajuolo  con'» 
„ tagiofo  , ce  ne  afficurano  Ambrogio  Stegx- 
„ manno  (i)  , il  de  Sauvagfs  (l)  , ed  altri  • 
„ Ma  la  compita  dimoflrazione  di  tutto  que- 
„ fo  argomento  appoggiata  a più  ritnarche- 
,,  voli  ragioni  fi  potrà  leggere  nell  opera 
„ mia  latina,  fe  meriterà  di  veder  la  luce. 

IV.  Devo  pure  qui  darmi  carico  di  riferire, 
che  la  da  me  propella  Eftìnz^ont  del  Vajuolo 
ha  incontrato  in  quelli  ultimi  giorni  un  altro 
gagliardo  ollacolo  prefTo  Uomini  di  alta  in^j 
telligcnza,  i quali,  come  a quelli  a cui  non 
è ancora  arrivata  1*  evidenxa  della  infalhbilita 
e della  facile  efccuzione  di  detta  Eflin^iMe  , 
credono  tuttavia  di  non  effervi  altro  oppor- 
tuno mezzo  contro  la  pelle  varìolofa  , che, 
quello  delP  irtocuìaxìof^e  • Or  al  purgatiuimw 
giudizio  di  cofloro  rifpettofaiiKjnt’C  fommetto 
le  legucnti  rifleflìoni* 

Nel 


(f)  Hifl.  E,p‘dem.  MansfeU.  ió^S^ 

apftid  Sfàettb-  tow,  I.  p* 

(a)  Ut  Alar/u  Infant,  Cap^  XXX*  ^» 


Nel  corfo  di  anni  , dacché  ho  efercicata 
::on  pubblica  incombenza  la  profslijone  medica, 
im  cinque  Epidetnie  di  VajuoJo  , delle  qudi 
un  Francavilla  in  Fi^grande  mìa  Patria  ho 
Piovuto  foftenere  il  pefo  della  cura  , mi  fono 
uempre  impegnato  a promuovere  la  inocuhgio* 
\i€  ; ed  ho  guardati  gli  ^ftìtagonljìi  di  elTa 
::ome  preoccupati  da  pregiudizi  di  una  mal 
rondata  prevenzione . Frattanto , tuttoché  quei 
'■due  Paefi  folTero  picciole  popolazioni  , mi  fu 
cémpre  impoflibile  ij  proibire  in  effe  con  tal 
mezzo  V Epidemia  del  Vajuolo  , che  lin’ogsi 
iibbiam  chiamato  naturale  . Le  diverfe  confiti 
‘meloni  dei  tempo  * la  varia  dei  ragazzi* 
co  di  malmenata  fanità  di  non  pochi  di 
'ilfi  * la  necejjftà  della  egra  profilattica  ricer* 
::ata  dal  Tiffot^  dal  Signor  de  la  Condannine  ^ 
lai  Dimsdale , e da  altri  celebri  Inoculatori  / 
h la  ripugnanti  di  moltiffimi  genitori , refero 
tempremai  delufi  i miei  ^orzi  , intraprelì  a 
aar  fuccedere  in  un  dato  fpazìo  di  ternpo  la 
moculatone  di  tutti  i fanciulli  al  VajuolQ 
» per  arrcflarne  lo  fpontaneo  contagio, 
Wella  fteffa  Città  di  Catania  , comecché  vi  li 
offe  da  gran  tempo  adottato  univerfalmentc 
,‘iueffo  per  lo  paffato  utiliffimo  ritrovato,  con 
ualche  vantaggio  della  fua  popolazione  * pure 
*?  fcorrerje  del  Vajuolo  fpontaneo  fono  fiate 
non  meno  di  prima  mortifere,  e più  frequenti, 
liualunquc  profonda  meditazione  fi  faccia  fo- 
ira  quefto  intereffante  obbjetto  , altro  mezzo 
(cn  fi  offre  per  impedire  in  un  Paefe  V £pi- 
dello  fpontaneo  Vajuolo  , che  quello  di 
anteporre  all  Inoculatone  tutti  i bambini  qu.iQ 

C a ap' 


appena  lavati  nel  facro  Fonte  . Dovremo  afpet- 
tarci  (^uefta  ieg^e  ^alla  provida  umanità  delle 
Ìlluminat€  Potenze  Europee^  E fe  quella  fara 
poffibi’le  , potremo  più  in  appreflb  biarimarc 
la  Jìupìdltè  dei  popoli  Ottomani  , perch-è  ad- 
detti al  loro  fanatico  fatalifmo  guardano  con 
indolenza  la  llrage,  ciie  su  di  eflì  fà  la  pefte 
huboKÌM,  2i  cui  li  può  aggiungere  quella  dello 
fldfo  Vajuolo,  fenza  temere  che  ci  diieggiaf- 
fero(  a ragione  con  l’amaro,  ed  infultante  rim- 
provero G't'O’Vtrìale ^^Ciodius  àccn-fat  M^chos^ 
„ Catilina  Cetha^sì 

Dimoflrato  il  Vaj^uolo  con  evidenza  per 
ima  pefte  ftr^tYnera  all’  Europa  , non  atta  a 
nafcer.yi  fpontaneamente , e foftenutavi  unica- 
mente in  forza  del  folo  fuo  contagio  all  in- 
finito propagati  vo  , non  è più  pr&blsmatioa 
quella  objezione  rapportata  dal  S\^.  de  la  Corh- 
damine  (l)  , che  «a»  è permeffo  il  dare  un 
male  crudele,  e pericolcfo  a chi  forfè  non  r avrelh> 
he  vnat  'avuto  j ma  li  è refa  Propolizione  afr 
ioluta , certa-,  ed  evidente , con  cacciar  via  il 
forfè  , e con  doveifi  fcrivere,  a chi  non  farà 
per  averlo  ,VoX.h  allora  V ipcrteft  Raziana  Icio- 
gliere  tal  problema  : Voi  ( rifpofe  il  Sig- 
de  la  Condamine  (z)  ) obbligato  a paffare  un 
-fiume  prefondo  e rapido  con  rìfchio  evidenti 
d’  annegarvi  fe  lo  pacate  a nuoto  . Ì^i  fi  offri 
.un  battello  . Se  dite  eh"  è meglio  non  paffare  k 
fiume  mon  capite  io  flato  .della  quefhtone  i Noi\ 

po-  j 

' ■““**  ——4 

(l)  Memor.  j.  dell"  Innefl.  Objez^.  VI.  p.ózi 
Tradii  Ti» 

,(z-)  Ivi  pag.  87- 


^'7 

potete  àtfpenfarvt  Jal  paffare  alV  altva  vì'va  % 
vi  refla  che  a fccgllere  il  modo  da  farlo\ 

■ f^ajuolo  è inevitabile  al  eomime  degli  Uo- 
lini  . Il  numero  de*  privilegiati  fa  appena 
:n  eccezione  di  regola  . P'ojjiam  dunque  conjt^ 
trarci  come  forcati  ad  attraverjare  il  fiume 
,/k  fcoperta  dell’ domicilio  del  Vajuoloy 
deir  Epoca  precifa  del  fuo  primo  ingrelTcy 
:^el^  Europa,  ha  mutato  in  oggi  h flato  della 
’ueflione.  Niuno  è obbligato  a paffare  il  fiu- 
me nè  a nuoto  ^ nè  dentro  un  battella:  anzi. 

• j-ueRo  fiume  è tale  , che  nelle  Refie  fue  Rra* 
Kocchevoli  inondazioni  non  è capace  di  br- 
inare, non  che  d’ingoj'are,  chi  cauto  fi  terr^ 
contano  dall’ onde  fue  peftifere . phe  farà  mai 
‘H  lui,  quando  con  un  pronto-  e facile  argine 
ara  circolcritfo  in  quello  ftrétto.  angolo  di 
liCrra , in  cui  ebbe  il  luo  primo  nafcimento  ? 

Le  illuminate  Potenze  di  Europa  y che 
rsanne  impiegati  dei  milioni  per  porre  iti 
Valvo  la  vita  delle  loro  reali  Fanjiglie  coll />»- 
iocula’fione  y non  affatto  priva  di  timorofi  paU 
loiti , e talvolta  da  funeRi  aeeidentr  feguita  y 
tenza  j^ver  potuto  (aivare  quella  d’  i-nnumera- 
) lili  loco  fudditi  y veniate  ora  a giorno  di 
'do  ter  fi  eftinguere  facilmente  in  tutti  i loc(> 
lOominf  , nel  bricve  giro  di  uno  , al  pii*  d| 
liue  anni  qucfto  moffro  Variolofo-,  per  via  di 
tfwnpliciffi rne  Iflruifionf  y che  faranno  per  fof* 
rfocarlo  in  quei  pochi  primi  , che  affaUrà  ^ po^ 
tradì,  credere  che  il  voglian  più  a lungo  pror, 
^pagare , permettendo  di  alimentarfi  d’  inno- 
.centi  ornane  vittime^  pec  eftenderfi  femprepiù 
ifino  alla  durata  dell’umana  genera  zione? 

C 5 Na 


Nei  fecolì  XV.  e XVI.  al  rapporto  del  gra- 
ve ftorico  Matteo  Paris  vennero  eretti  in  tut- 
te le  Provincie  Europee  diciannove  milaofpe-' 
dali  , per  eflirpare  da  tutta  T Europa  la  ero* 
nìca  pelle  della  Lepra  , da  cui  per  altro  ve- 
niva bruttata , ma  non  già  defolata  la  mifera 
umanità:  e per  eftinguerfi  la  pelle  variolofa  ^ 
inefaulla  forgente,  onde  la  Terra  è così  fpo-- 
polata  , fi  vorrà  trafeurare  dai  Supremi  Go- 
verni r olTervanza  di  poche  efficaci  IJlrw^ioni^ 
facili  ad  olf^-varfi  , fenza  interefle  dei  regj 
Erarj , lenza  diilurbo  del  pubblico  nè  del  pri- 
vato commercio,  fenza  incomnlodo  delle  par- 
ticolari famiglie*  anzi  colla  ficurezza  dell’uni- 
verfale  acclamazione, toflocchè  ogni  Padre  feor- 
gerà  libera  la  fua  prole  da  pelle  così  crudele? 

Peffibile  , che  le  Potenze  di  Europa  , in 
oggi  tutte  follecite  cd  intefe  a felicitare  i 
loro  Sudditi , neppure  fi  fcuotano  alla  dimo- 
flrazione  di  poterli  facilmente  ellinguere  nei 
loro  Stati  , non  folamente  il  Vajuolo  ^ .ma 
ben  anche  la  Rojfolh , il  Morbillo  , le  febbri 
Purpuree  Petecchiali  conta^lofe , il  morbo  detto 
Ungarico^  la  toffe  convulfiva  contagiofa  ^ chia- 
mata mal  del  Montone  ^ cà  altri  rami  di  pelle, 
che  tutt’ora  devallano  1*  Europa  ; e la  voglian 
trafeurare  folo  per  non  opporre  a quelli  mali  il 
facile  dimoflrato  riparo / Anziché  farà  poffibile, 
che  non  voglian  porre  i loro  Dominj  nella  ficu- 
rezza  di  rellare  per  l'avvenire  liberi  dalPep/- 
demko  contagio  della  fleffa  pelle  bubonica , con 
fìffare  la  Multa  generale  di  fepara^ìone  per  ogni 
morbo  acuto  , toflochè  farà  feoperto  munito 
di  contagio! 
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ToIm  il  Cielo  che  poffano  aver  luogo  cosi 
'tte  dubbietà  . Ch*  anti  io  , che  ho  con  e- 
,ate  le  mie  vigilie  , e polli  in  d.ford.ne  i 
iei  intcrefli,  fo(len?ndo  con  quel  coraggio, 

,ie  mi  è ftato  poflìbile  , doverfi  adottare  il 
letodo  da  me  propollo,  per  fottrarre  1 uman 
enere  dal  Vajuolo , e da  gli  altri  pellileniiali 
aoibi  , che  lo  moleBano  , mi  auguro  che  i 
’rincipi  Europei , dietro  l’efempio  dell  eccello 
• ERVINjìììDO  quarto  mio  Augnilo  So- 
rano,e  Padre  dei  fuoi  ben  avventurati  Po- 
poli , fi  àffretteranno  con  magnanimo  sforzo 
favorire  e promuovere  un  cosi  importante 

; falutifero  ftabilimento . ^ . 

V.  Ne’primi  del  paffato  Giugno  con  replicati 

ivvifi  giunti  da  Palermo  fi  fparfe  qui  la  fa- 
ma  di  graffare  in  quella  Capitale  una  febbre 
irmata  di  contagio  , che  dal  ceto  baffo  era 
; zaffata  a quello  de’  Profeffori  - Stimai  mio 
idovere  di  darmene  carico  ; e fotto  li 
: ietto  mefe  ra  ffegnai  a quell  Eccellentinirno 
^Viceregnante  il  feguente  ragionamento  , che 
:trovandofi  coerente  <il  noftro  affunto  ho  giu- 
idicato  qui  inferire  „ Eccell.  Sig  Sig. 

„ Poiché  fecondo  la  fentenza  di  Platone  ogni 
j,  Uomo  nafee  non  folo  per  fe  medefimo  , 
, ma  eziandio  per  effere  di  giovamento  agli 
,,,  Amici  , ai  Congionti  , c alla  Patria  * io 
fon  certo  che  alP  alto  intendimento  dell 
, „^E.V.  non  fembrerà  per  niun  modo  ardita, 
; „ e fconfigliata  la  deliberazione  di  prefentar- 
, „ mele  ignoto  , e ragionare  full*  importante 
, „ obbjetto  , che  ha  rìchiarnate  le  cure  , c le 
„ follccitudini  delU  pubblica  coolervazione 

r-'  all 
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all’  E.  V.  dcgiramente  affida-ta-. 

„ Qu i n d i co n o I cen d o m i un  buon  C i tta dinr>, 
arto  a reQar  penctraro  dui  mali  che  fovra. 
ftarto  alla , Nazione , non  ho  faputo  giacere 
nella  indolenza  , dietro  le  coflanri  notizie 
5,  di  edere  codefla  ornatifTima  Capitale  dìt 
„ morbo  e/i/Vey'j/cp:  travagliata  . 

„ Le.  relazioni  , che  ne  ho  ricevute  rrri 
),  harr;  fatto  opinare  elTerc  il  aaedrfiiTro  un 
5,  morbo  munito  di  contagio  ^ che-  fi  tramanda 
ai  fani  nel  vifitare  , eh’ elfi  fanno,  o afii- 
ftere  coloro  , che  ne  fono  attaccati  : ed 
ecco  il  motivo,,  che  mi  anima,  a.  rafiegnare 
all’  E.  V.  quefP  umile  mia  fatica , dirizzata 
a iomminiftrare  i mezzi  efficaci , onde  por- 
re un  argine  opportuno  ai  prqgrefli  d.i  taf 
ranao  di  pcfle.  * ' 

,,  La  maggiore  difficoltà  connife  per  l’ap- 
punto nel  definire  la  caufa  cfficienfe  di  un 
tal  morbo  : il  che  , ie  ci  vena  tatto  di 
òoncretare  , diverranno  chiara  e.  preci fe  le 
noffre  idee,  per  rinvenirne  di'  prefidio . 

„ Dico  adun^que  , che  il.  gran  Padre  della 
Medicina, diffribuì  tutti  t morbi, 
dai  quali  vien  moleftata  T umana  genera- 
zione , in  quattro  ben  diffinte  claffì , cioè 
a dire,.  [i^;Endemic/\  Con/ittu^ionali  , SpOm 
radici^  tà  Epidemici  ^ pitrè  ai  quali  la  mé-i 
dica  feienza  np-n  .cpnofee  verun’ altra  fpecie  ' 
di  morbi  * e a ciafeuno  di  effi  „^attribqì/il 
proprio  ed  individuai  carattere  per  faper’fitj 
difccrnere,  e le  peculiari  produttrici  cagio- 
ni per  appreffarvi.  rimedio  . . ■ 

,,  É’  pregio^  dunque  deli’ aflq dtp . il.  detcr- 

**  ' . il*  . • ^ • 
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: minarfi  per  la  via  analitica  a cj,ual  delle' 
quattro'  eennatc  claffi  fi  appartenga  il  mor^r 
; bo , di  cui  parliamo  . 

„ Cominciando  dagli  Endemici  , fppocrate 
nel  libro  de  ^ere  aquìs  & locis  num.  i.  II 
definì  moyboS'  Regioni  peculi ayes  & patrios  ^ 
e Galeno , che  al  genio  [ppocratico  di  mol- 
to fi  uniformò , nel  commentario  del  primo 
libro  degli  epidemii  (i)  chiamoU'i  ^gritu^ 
dines  , quee  per  fingulas  habìtationes  fiunt  , 
€>*  velutl  eognatee  nullo  non  tempore  incoiar 
comltantur . Pi  •emefiè  le  quali  definizioni  è 
facile  il  conchiudere  che  il  nofiro  morbo 
non  è del  genere  endemico  , non  ra^vvifarr- 
,,  dofi  in  eflb  il  carattere  di  e fiere,  diro  cos'l, 

, morbo  patriotìco  alla  npfira  Capitale  , che 
, come  connato  nullo  non  tempore  incotas  com- 
, mltetur  : oltredicchè  conofeono  bene  tutte 
,,  le  fcuok  mediche  , che  il  moxho  ende>m co 
i,,.  giammai  fu  atto  a contagiare  , proprietà, 
,,  che  tiene  la  nofira  febbre. 

Efaminiaqao  ora  i caratteri  del  morbi 
,,  conjlltugiondli  , che  fono  fiati  lo  fcoglio  , 

, , in  cui  baino  di  frequente  urtato  i più  pè- 
, riti  neir  arte  . in  danno  della  povera  umà- 
, nrtà  * e che  .net..nofiro  cafo  fembrano  di 
. , poterci  imporre  , Ippocrqte  citato  librò 
nurn,  4.  dopo  di  aver  date  le  adequate  nÒ- 
i^  ziòni  de’  morbi  endemici  , H efclade  dii 
\^^jjnnlìitu7ÌonaH  con  quefia  precifa  efprefiìone; 
^ vìris  quidem  hi  morbi  vernacuU  furtp  ; 

prce. 

I ■ I I ' ■^*■•111  '■II»  i*’ 

, ^l)  Cl.  iij.  (^omrnemt.  'j.  in  Itb.  J. 
tU  Morb^  vt^g,  jPrafjaì.  p»  lOQ» 
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praterquam  fi  quts  omnibus  cónmunls  ex  tem* 
porum  mutatione  ingruat  , attribuendo 
conjiituxjonali  ad  una  o grande,  o repenti^ 
na  mutazione  dell*  atmosfera  ; onde  negli 
i/iforìfmi  (i)  feri  (Te  . Mutationes  temporum 
pottjjimum  parlunt  morbos  / & in  temporibus 
magnte  mutationes  aut  frlgoris  aut  caloris  , 
O*  alia  prò  ratìone  eodem  modo  * ficcome 
nel  libro  de  bumoribus  (i)  dice  .*  Mutatìo* 
nes  maximè  pariunt  morbos  , & pnefertim 
maxima  .*  & in  temporibus  magna  mutatìo* 
nes  y & in  aliis  . Quefta  fchiatta  di  morbi 
poffiede  più  di  un  carattere.il  primo,  che 
merita  di  notarfi  bene  , fi  è quello  di  af« 
falirc  ed  invadere  di  repente  e in  brieve 
fpazio  di  tempo  non  folo  le  intere  famiglie 
c le  Città  / ma  ben  anche  un*  intera  Na- 
zione , anzi  r Europa  tutta  , fin  dove  fi 
fparge  la  viziata  conftituzione  dell*  Atmo- 
sfera. ^nnotavit  ^ feri  ve  Sennevto  (g)  Fore* 
flus  anno  fex  feptimanarum  [patio  tufi 

firn  catarrhum  quemdam  epidemteum  ( malj 
a propofito  quello  morbo  confiitur^onale  quìi 
fi  chiama  epidemico  ) unìverfam  planò  Eu^ 
ropam  pervaftjfie  , itaut  integra  familia  ea 
màio  corri perentur.' E di  un  altro  lì mil  mor- 
bo dallo  ftclfo  Forejlo  deferitto  il  Fan^Swie* 
Un  (4)  parla  cosi:  Foreflus  deferibit  Guttu^ 

„ ris 

— . ■ ■■■ 

(1)  SeSl,  itj,  sApbor,  /.  | 

(2)  iV«w.  6» 

(q)  Tom,  ufi  de  Febrib,  lib,  jv,  cap,  }.  p. 11^4 
{4}  Tom»j?s^  in  Boerbaav*  $.1407.  ^.12^.130^ 
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vs  woybtifTì  epìdswtcum  ^ c^uì  vi  è lo  ftefTo 
Trore  di  fopra  avvertito  ),  qui  menfé  oBo^ 
)ri  1557.  }i*bitò  granari  cceph  ^ integrai  fa* 
niltas  invadens  oflcmaria  , & intra  duas 
iresve  feptimanas  ultra  ducsntos  homìnes  pe* 
flmens  . Hic  morbus  tanquam  flatu  quodam 
oriebatur^  quum  nebula  denfa  malèque  olen* 
tes  per  aliquot  dies  prìus  prafcejjijfent  , adeo 
fubitè  irrepens  , ut  mille  mortales  uno  ferè 
rtmomento  invaferit  • Altri  efempli  di  morbi 
iCon/titugìonaH  fi  poflbn  leggere  preflfo  il  Ra* 
itniazzini  (i)  1 e prefTo  lo  fteffb  Van^Swle* 
iiten  (i)  . Il  fecondo  carattere  de’  morbi 
conflìtugjonali  fi  è che , cangiandofi  la  con- 
edizione della  morbofa  atmosfera , che  li  ha 
prodotti  , vanno  pur  efli  ad  eftinguerfi  : 
i MJìivos  Morbos  ( è il  lodato  Ippocrate , che 
|;  parla  (j)  ) fuccedens  bruma  folvìt^  & bru* 
\imales  adveniens  eeflas  dimovit  .*  apprcnden- 
iidofi  bene  che,eftinta  colla  mutazione  deU 
Ile  qualità  dell*  Atmosfera  la  caufa  produt- 
itrice  di  un  male  , uop’  è eh*  elfo  ancora 
ircfti  eftinto  . La  terza  proprietà  di  quella 
jjfchiatta  di  Mqrbi  fi  è quella  eh’  eglino 
I vanno  privi  di  contagio  , ficcome  fe  nc 
poffono  rifeontrare  le  loro  iftorie  preffo  li 
ibpracitati  Autori  .•  onde  di  efli  1*  Illudrc 
1 Fracaftoro  (4)  accuratamente  ci  avvisò 

„ Sape 


(1)  */fpud  Sydenh.  tom»  j,  p.  5oa. 

(2) , toc.  c.  1408.  p.  142. 

(3)  Lìb,  itj,  Epidem,  SeB,  ììj* 

{4)  De  Morb^  contagi  lib,  /.  ca^*  xij,  p» 
82.  verf» 
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y.  Sape  vtdemus  populavhey  vagantes'  Merboi  ^ 
,,  quos  epìdem'tets  vocant  ( vocant  , come  fe 
avvertir  voleffe  che  impropriamente  loro 
fi  adatta  una  tal  denominazione  tutta  pro- 
pria dei  Morbi  armati  di  contagio  ) quo. 
„ rum  alìi^  communes  quidem  plurìbuf  aut  Cf-, 
vitatlàus  aut  Regiontbus  funt^fed  non  con. 
tagiofi  ^ qui  communes  tantkm  •vocantur.  Que- 
llo communes  a molte  Città  e Regioni  non 
può  qui  altrimenti  intenderfi  , che  relativa- 
mente al  di  fopra  citato  tefto  d’  Ippocratp 
omnibus  commums  ex  temporum  mutatìone  , 
A ciò  fi  aggiunge  che  fecondo  lì  oflferva 
nel  rapportato  libro  d’  Ippocrate  de 
aquis  /oir/r,  giammai  1’ Aere  , nè  la  terra 
Europea  poffbno  da  per  fe  produrre  alcun 
morbo  contagiofo  , nozione  in  parte  nota 
aif  Illuilre  Mead  (i)  e che  viene  confer- 
mata dalle  reiterate  oflervazioni  deirefimio 
Targioni  T oggetti  ^ ed  anche  del  Van-Swle. 
„ ten  (2),  come  da  tutti  quei  , che  con  di- 
ligenza hanno  fcritto  de^  morbi  endemici  i| 
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„ sforniti  da  feminio  'contagiòfo  , tuttocehè 
nella  loro  ferocia  talvolta  eraulaffero  la: 
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5,  flefifa  bubonlea  Fede  : Quindi  è facile  il 
„ ravvifare  quanto  vadano  lungi  dalla  verità 
,,  alcuni  moderni  , che  rifondono  la  caufa. 
„ de’ morbi  epidemici  h^xcrnofetico^oflomi 

33 


(1)  Op,  Medie,  Dijferté  de  Pejl,  Part.j,  cap^ 
ij,  p,  178. 

(2)  Tom,  jx,  in  Boer,  ^.1405?.  p. 
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rifiko  delle  nofire  Nazioni , articolo , ohe  i 
. oiorni  noftri  va  tanto  in  voga  .* 

che  ninno  degli  accurati  Chimici  ha  hnora 
conolciiito  nel  medefimo,  fia  naturale  , Ila 
artefatto , rotella  alcmià  di  attaccare  conta- 
cio , ma  quella  di  toglier  la  vita  al  pari 
de’p  ìi  perniziofi  veleni , Icevn  pur  ellt  dalla 
facoltà  di  contagiare . Se  dunque  la  Felmie, 

, che  malmena  la  noOra  Capitale  foffe  uat-a 
capioTiata  dalla  pallata  conftiruzione  di  tern- 
po',  in  gran  parte  lontana  dal  natuiale  corfo 
’ delie  Stagioni;  in  primo  luogo  avrebbe,.» 

I norma  de’ morbi  conflitiizjonaii  ^ dovuto  ne- 
ceffariamente  percuotere  a un  tratto  le  in- 
tere  famiglie  , le  Città  , il  R«gno  , e h- 
, nalmente  1’  Europa  tutta  : dacché , lecondo 
i,  le  pih  precife  notizie  da  tutte  le  parti  per- 

1.,  venute,  la  irregolare  e ftrana  conftituzionc  , 

1.,  deir  Atmosfera  ha  dominato  c domina  pur 

1.,  tuttavia  qjuafi  in,  tutta  1 Europa.  In  fecon* 

1.,  do  luogo,  fi  fariano  alquanto  per  lo  meno 
,,  interrotti  i fuoi  progreffi  in  quegl’intervalli 

di  tempo  placido  e tranquillo  , cke  al  tem- 
ptftofo  e rigido  è di  mano  ih  mano  fuc- 
j,  ceduto  . E finalmente  come  partorita  dall 
, ,,  Aere  europeo  farebbe  Hata  alcerto  priva  di 
,,,  qualfiafi  contagio:  Caratteri,  che  non  tro- 
vandofi  in  elTa  , la  efcludono  indubbitata- 
..yn  mente  dalla  claffe  dei  morbi  conJhtwj^i'onalL 
„ Paffiamo  al  genere  dei  morbi  fporadici  , 
per  ifeuoprire  fe  in  effi.  fi  comprende  la  no- 
ftra  Febbre  . Per  formarli  la  vera  nozione 
dcl'li  medefimi  bafta  qui  indicare  le  parole 
i,„  di  Ip^ocrate  nel  libro  de  natura  bominis  qoA 

fcrit-  \ 


. 4^. 

„ fcrittc  {i):Quum  imnU  generis  moròi 
eodetn  tempore , pai  am  ejl  vìBus  fmgulos  fin 
•*  caufas  effe , & curam  fané  facere  opoi 

i,  tet  ex  contrario , injlando  adverfus  morbi  cau 
„ Jam,&  vtSius  ratìonem  permutare.  Il  morbo 
9»  che  agita  U noftra  Capitale , fecondo  que 
„ che  fe  ne  dice  , è d’ una  fola  fpecie  • noi 
w lono  di  verfi  morbi  in  diverfi  foggcni.'omni, 
•)  getferis  morbi  fiunt  eodem  tempore  * dunqiu 
,*  non  può  dirfi  fporadico  , che  Ipplcrate  at. 
„ tribuifce  agli  errori  nella  Dieta,  palam  efi 
M vtBus  fingulos  fingulis  caufas  effe  , per  cui 
„ s intendono  le  fei  cofe  dalle  Scuole  Mediche 
,,  dette  nonnaturalì  . Quindi  la  fua  caufa  ri 
„ cavata  da  taluni  ( come  qui  è corfa  fama  ) 
I,  dai  cibi  erbacei  degli  orti  , non  può  aver 
„ luogo  molto  piu  che  lo  (leffo  unico  vi. 
„ ziofo  cibo  in  diverfi  individui  produce  di. 
„ verfi  e fra  loro  difeordi  morbi , che  vanno 
9)  (otto  la  claffe  dei  fporadici  , come  fe  ne 
,,  poffono  confultare  le  olfervazioni  preflb  k 
„ Patologia  deirinfigne  Offmanno . H 

„ Se  dunque,  Eccellentifs.  Sig.,la  Febbre 
5,  dominante  nella  noftra  Capitale  è affatrcN 
„ priva^  dei  caratteri  proprj  ai  morbi  Endemia 
9,  a,  ai  Con/litt4gitìnali  ^ e alli  Sporadici^  per 
„ incontraftabile  confeguenza  ne  nafee  che  la 
9,  rnedefima  fia  del  genere  dei  veri  Epidemia 
9)  c/,  chiarnati  con  altro  nome  Pejlilenti^  di 
,,  cui  il  primo  individuai  carattere  fi  è quel- 
9)  lo  di  effere  forniti  di  contagio  , proprietà 

„ prc- 


,('i}  A^«w.  i8. 


Iiprcffnte,  come  da  tutti  fi  dice,  nella  Feb* 

!"bre  , di  cui  trattiamo. 

E qui  per  accoftarmì  fubito  al  mio  og- 
fraetto  , e non  abbufare  della  benigna  foffe. 
Jrenia  dell’  E.  V.  giovami  foltanto  recare 
Ila  definizione  delle  Febbri  epidemiche  . O 
rfiano  pejlUenti,  {labilità  dal  commendato  Fra- 
^cafioro  (I).-  Formule,  egli  dice,  FeArtr  pe- 
ijìUenùs  efl  effe  Febrem  per  fe  tndudentem 
fetninaria  contagìonls  lethalis  ; propter  quam 
ùcaufam  qua  e'  venenis  fiuut  Febres  , lei  ha- 
\,les  quidem  funi  Jed  «o»  pejlllentes , quontam 
[’icontagiofae  non  l’unt  / carent  enim  eo,  quod 
l formule  eft,  & per  fe  rutio  peftllentia.  De. 
'■finizione  la  più  conforme  alla  dottrina  d p* 
poetate,  che  nel  ridetto  libro  de  natura  ho- 
minh  (l)  affegna  per  cauta  efficiente  de 
morbi  peftilenti  la  morbofa  efala^ione  del 
corpo  infetto,  ed  in,  quello  de  fiattbus  (3) 
i l’aere  worbidìs  fordi bus  inquìnatunt» 

„ Se  quanto  finora  ho  umiliato  all*  E.  V. 

I corrifponderk  alla  ragione  e al  fatto  , Io  e 
giufto.  titolo  mi  dò  il  coraggio  di  prefen- 
tarlc  una  mia  Memoria  efiratta  da  un  Opera 
mia  latina  Mss.  , data  preci pitofamente  alle 
'ftampe  per  occorrere  alle  fafiidiofe  circò- 
fianze  che  mi  fovrafiavano  * ed  infieme  par- 
te del  Supplemento  di  effa , che  porta  il  pih 
i’  prccifo  del  lungo  critico  cimento  , che  ho 
foftenuto  e tuttora  foftengo  , per  dare  allo 
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Stato  del  mio  Augudo  Sovi-ano  cd  ‘aH 
^ Società  tutta  la  dimoficazione  di  una  dell 
4^  più  Utili  mediche  Icopertc. 

1»  Q_uancio  1 E.  V. , tutta  intefa  a •felicitar 
Kegno  di  Sicilia  , fi  degnerà  fottrarl 
4)  per  un’  ora  dalle  graviflìmc  cure  del  Go 
4,  verno,  per  ifcorrere  di  volo  quanto  neiru^ 
e nell  altro  ho  creduto  pruovare  intorno  : 
9,  quello  importante  obbjetto , rilieverà  con  i 
alta  Tua  intelligenza  in  quale  errore  alTuma' 
» na  generazione  funeflo  iiano  giacciute  preC 
-5>  iocchè  tutte  le  Nazioni  Europee  nel  risguar 
„ dare  le  Febbri  eprdemìcbe  ( Io  ftefìTo  che 
■s»  contagiofe  ^ come  prodotte  dall’ aere  europeo; 
„ onde  non  è mai  loro  caduto  in  penfiero  di 
vjj  tiaftarle  come  trattali  la  Pelle  bubonlcct^  pei 
ellìrparle  da  mezzo  a tutta  {"Europa  . ’rì. 
lieverà  che  tuttè  tirano  la  loro  origine  dall’ 
, ed  efillono  prelTo  noi  per  via  del 
„ folo  loro  CQntagwfo  feminìp  ^ che  fi  propaga 
„ da  una  all’ altra  famiglia.,  da  quella  aU’aU 
„ tra  Citta  , da  Provincia  in  Provincia  , cl 
„ da  Regione  in  Regione  ; ,e  quel-che  più 
importa  al  nollro  argomerrto , che  fi  poffanoi 
„ facilmente  ellinouere  in  tutta  V Europa  , 

3,  queftrandofi  per  ogni  dove  per  mezzo  di 
3,  una  pronta  e perfetta  feparagìone  .di  coloro, 
„ che  i primi  rte  vengono  attaccati:  e final*] 
,,  mente  rilieverà  dhe  la  Febbre  contaglofa  ^ 
,,  che  afflìge  la  nollra  Capitale , benché,  attefoi 
il  numero  degli  amniorbati , non  amn;etta| 
„ ;la  loro  feparaxj'one , può  tuttavia  venir  frc4 
„ nàta  nel  fuo  corfo  per  non  dillenderlì  ini 
altre  famiglie,  e per  non  propagarfi  in  altri 


Paefi  del  Regno  coll  offervanza  delle  c,iu,.’ 
tele  legnate  nella  mia  Memoria  alla  pag, 
gg.  * premeffa  che  farà  ì’  ammonizione  al 
Pubblico  .di  tenerfi  lontano , quando  la  ne>F 
ceflità  non  ve  lo  porti  , dagli  attacchi  da 
tal  morbo,  eftinto  aitre-volte  perfettamente 
con  li  propofìi  mezzi,  come  nutafi  in  detta 
■ Memoria  alla  pag.  40,. 

Preflb  agli  eterni  monumenti  del  grande 
Ippocrate  non  trovafi  propodo  altro  profi* 
lattico  prefidio  contro  i morbi  contagiofi 
che  la  [ola  fuga  del  contagio.  E’  (lata  lem- 
ma disgrazia  delle  Nazioni  Europee  il  non 
eflerfi  altrimenti  offervato  quello  prefidìo 
che  per  la  fola  Pelle  bubonica '^cga2LX\àocc\\h 
la  gran  mente  di  quello  Fondatore  della 
Medicina  ne  ordinò  P efecuzione  in  ogni 
morbo  epidemico  .*  Quum  unius  morbi  ^ così 
egli  parla  (t)  popularis  graffati.o  confiflit  , 
manifejlum  e fi  diatam  non  effe  culpabilem  , 
jed  quem  trahimus  fpiritum  fi<ve  %/4erem  m 
caufa  effe  i*  palamque  ejì  infuper  eum  ipfum 
fpiritum  fiveyìerem  morbofam  aliquam  ex- 
halationem  habere . Eo  itaque  tempoy.e  homi* 
nes  in  hunc  modum  commonefacere  aportet  , 
ntmtrurn  ut  diaetas  non  permutent , quia  mor* 
bi  caufa  non  exifluut  , , . Providendum  verh 
ut  quampauciffimus  %Aeris  Infiuxus  in  corpus 
ingrediatur  y & ut  tUe  ipfe  quàm  peregririijfi* 
mus  exijlat , Regiones  etiam  ( fi  notino  bene 
quelle  parole  ) in  quibus  morbus  confiflit  , 
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quanium  tjus  fieri  potefl  permutare  oportet  ,• 
nè  trovafi  regiftrato  ne’ libri  di  quefto  grand’ 
Uomo  altro  profilattico  , o rimedio  alcuno 
contro  i iviorbi  epidemici  , che  quejìa  fola 
fuga  del  contagio . 

„ Il  fumo  del  tabacco  , le  vaporazioni  di 
aceto  nella  ftanza  ove  giace  V ammalato  a 
fineftre  aperte  , le  fpelTe  irrorazioni  delle 
mani  é del  volto  con  dello  fpirito  del  vinc 
canforato  , i fruftoli  di  pane  intinto  nell 
aceto  , o in  vino  generofo  ingojati  fui  bei 
mattino  , faranno  un  gran  prefervatìvo  pec 
coloro,  che  debbano  aflìftere  prelfo  il  lettd 
di  chi  è attaccato  da  febbre  contagiofa  ^ coi 
me  ce  lo  atteftano  le  offervazioni  d’  alcun: 
gravi  Scrittori  » 

„ Sarebbe  ^uì  il  luogo  d’indicare  il  metoi 
do  , con  cui  dovrebbero  trattarfi  gli  attaci 
cati  da  tal  morbo  , Ma  la  illuminata  Fai 
coltà  Medica  Palermitana  farà  più  a gioi% 
no  di  me  per  poter  determinare  non  dar^ 
fene  finora  alcuno,  a cui  in  ogni  tempo  j 
ed  in  ogni  foggetto  ci  poteffimo  affidare  | 
Se  vogliamo  eccettuare  un  leggiero  emetici 
di  gr.  XV.  incirca  di  radice  d’  Ipecacuana 
cfibita  fui  principio  del  male , tutti  gli  af 
tri  evacuanti,  come  i Jalafft  ^ le  purghe^  gl| 
efcarotici  e fimili  fono  (lati  per  lo  pih  per- 
niciofi  j e la  ofiinata  im morigeratezza  de 
ventre  altro  non  ha  perfuafo  ai  più  accort 
nella  curagione  di  fiffattì  morbi,  che  Puf: 
de^  foli  clijìerì  . Il  nemico  affale  di  fuor 
i!  corpo  fano  con  privarlo  fubito  del  fui 
vigore  e della  fua  forza  vitale:  quindi  gb 


evacuanti  faranno  dalla  parte  di  quefto  ne« 
mico  per  atterrare  vieppiù  T ammalato.  £* 
più  plaufibile,  e i’efperiep^a  ce ’i  conferma 
che  l’attaccato  da  morbo  contagiofo  fi  ci- 
bafie  ogni  giorno  opportunamente  con  deU 
le  panatelle  fubacide  e vinofe  propoflg  dal 
Bofraave  , con  delle  fraghe  e ciregie  , che 
ci  offre  la  ftagione  , e con  degli  aranci  di 
Portogallo  c dei  limoni  , che  poffono  pure 
animare  i brodi  alterati  con  erbe  acconcile 
al  male  . Il  fiero  acidulo  yinofo  , l’  acqua 
fredda  acìdulata  , e lo  fteffo  vino  molto 
diluto  apprefiano  una  popone  , che  i fatti 
cofianti  dimoftrano  falutàre.  Fra  i prefidj, 
fuori  gli  acidi  minerali  di  fpirito  di  vj- 
triuolo  e di  zolfo  , Ja  canfora  nitrata  , c 
le  jubacide  conferve  , non  è facile  fjnvc- 
nirfene  altri  , de’ quali  non  dovreflimo  te- 
mere Ma  già  mi  avveggo  che  i’  amore 
verfo  i miei  nazionali  mi  rende  quafi  di- 
mentico deir  infinito  rifpetto  eh’  Io  confer- 
vo  verfo  gli  Afclepiadi  della  noftra  Capi- 
tale . Eglino  guidati  dal  bene  della  Socie- 
tà , me  la  perdoneranno,  nella  perfuafione, 
in  cui  fono,  che  per  falvare  la  vita  ad  un 
fol  Uomo  non  faranno  mai  fuperflue  ed  ec- 
ceffive  tutte  le  poffibili  precauzioni,. 

„ Pofia  quello  mio  umiliffimo  ufficio  in- 
contrar grdzia  preffo  il  magnanimo  fpirito 
dell’  E.  V.  , che  le  fue  benefiche  follecitu- 
dini  ha  rivolte  al  follievo  della  Nazione 
Siciliana,  il  di  cui  reggimento  con  foinma 
previdenza  l’è  fiato  commelfo.  Polfano  pa- 
«•imentc  le  mie  fatiche  , e i difaggi  , che 
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4,  ho  fofferti  procacciare  all*  opera  mìa  , gij 
j,  munita  del  favorevol  parere  dell’  inCgne  Fa» 
„ coltà  Medica  Napoletana , la  Sovrana  degna- 
,,  zione  del  mio  clementiflìmo  Re . ^ ^ 

,,  Mi  dò  il  coraggio  intanto  di  riporre  1; 

5,  ridetta  mia  opera , e con  effa  me  medefimc 
fotto  il  potente  patrocinio  deli’  E.  V.  , . 
con  profondiffirao  inchino  ho  la  gloria  à 

,,  raffegnarmi  s Di  V*  E.  — ; Eccellentifs.  Sì 
gnor  Principe  di  Caramanico  Viceré  di  Sì 
cilìa  Palermo  tr:  Da  Napoli  li  i6-  Giu 
„ gno  1787.  zz  Umilifs.  ObbligatìCs.  Servi 
tor  vero  Francefco  Maria  Scuderi  . 

VI.  Nel  dì  31*  Luglio  gli  egregj  Efamjna 
tori  del  foglio  delle  mie  Inftruzioni  fecero  giur 
gere  alla  Eccellenti  (fi  ma  Deputazione  dell, 
Generale  Salute  Ja  loro  relazione  concepii 
con  quelle  parole,.  Per  adempire  airincariq 
5,  commeffocì  dalP  EccelJentiEima  Deputazid 
3,  ne  della  General  Salute  Noi  infraferitti  Prc 
^ feffori  di  Medicina  abbiamo  letto  con  tuj 
,,  ta  la  diligenza  le  Inftruzioni  del  Media 
Do  Francefco  Maria  Scuderi  Siciliano,  direi 
,,  te  a cautelare  fi  Pubblico  dal  contagio  di 
,,  Vajuoh  , le  quali  da  lui  fono  fiate  diftel 
per  ordine  della  medefima  Eccellentiflim 
5,  Deputazione  X.  . I 

„ Dopo  averci  feriamente  riflettuto  foprai 
abbiamo  conofeiuto  che  la  loro  efecu’^ioneì 
^ oltre  all'ejfere  difficiliffima^  porterebbe  de  di 
,,  ordini  , e girerebbe  in  grandi  Imbaraxy^ 

„ gente:  quantunque  k ìnJlYu^toni  medefime 
y,  blfogna  confejfarlo,  fojfero  affai  bene  ideato 
9)  * ;prc^k  ancora  a Joddisfare  al  fine  , che 

'yy  prò- 
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ropoììe  rjiutore.  Per  la  qual  cofa  Noi  fc- 
I ondando  le  provvide  cure  della  detta  Ec» 
bllentidìma  E>eputazione  , ed  avendo  la 
, cfìTà  mira  di  giovare  al  Pubblico  , la  qua- 
\i  ha  aninaato  il  Signor  Scuderi  , ftiamc^ 
Compilando  alcune  Inftruzioni  , le  quali  (ì 
pofTono  con  minor  difficoltà  mettere  in  pra^ 
sica,  nel  tempo  medefimo  ch’effe  faranno 
per  riiifcire  utHiJfime  a rendere  meno  ejìefa 
ha  pernir^jofa  contagiane  del  Va}mlo , e a {re* 
\\are  la  violenta  ^ e la  ferocia  con  la  ^uah 
h^ttol  invadere  te  Popolazioni  la  qual^  con>- 
0ilazione  farà  fubito  paffata  nelle  mani  dell’ 
EEccellentiffima  Deputazione,  perchè  ella  nq: 
‘faccia  r ufo  convenevole  . 

In  quanto  al  Signor  Scuderi  , ficcomc 
.egli  fa  premura  di  partire  per  la  fua  Pa- 
;!tria  , preghiamo  indantemente  V Eccellen-* 
itiflima  Deputazione  , feeondocchè  fi  fece 
meli’  altra  relazione  attinente  a qued’  ogget- 
tto  , di  far  prefente  alla  Maefià  del  Re  if 
imeritcJ,  la  buona  intenzione,  le  fatiche, 
ir  Opera  ftimabiliffima  del  medefimo  , on- 
cde  fi  degni  di  dargli  la  Piazza  del  Proto- 
r medicato  di  Catania  , effendone  per  tutti 
^ii  riguardi  njeritevole*  oppure  di  conferirgli 
(qualche  altra  carica  atta  a poter  effere  dif- 
i impegnata  da  lui  ; o di  ricompenfarlo  eon 
f alcun  benefìcio  ecclefiaftico  di  Sicilia  , o 
' come  meglio  filmerà  la  M.  S.  Quando  fol-* 
fe  pollo' per  quello  mezzo  in  una  commo- 
da Ctuazione , gli  fi  aprirebbe  anche  la  fira- 
da di  produrre  colle  flampe  1* accennata  Ope- 
ra faticati ffi ma , ch’  egli  ha  compofla  iopra 
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,,  Targomento,  di  cui  fi  tratta  , la  quale  me* 

,,  rifa  tutti  gli  applaufi  de’  letterati  , e degli 
„ Uomini  amanti  del  pubblico  bene  - e s’in- 
„ coraggirebbe  medefimamente  ad  entrare  in 
,,  altri  fimili  lodevolilTimi  impegni  di  gio- 
„ vare  1*  umanità  . Quefio  è quanto  cc«  ^ 
„ Napoli  Luglio  1787.  ru  Giufeppe  Vai- 
„ ro  Francefeo  Dolce  c::  Domenico  Cotu* 
,,  grto  Vincenzio  Pctagna  * 

Chi  ben  conofee  le  leggi  di  gratitudine  cer. 
tamente  li  avvede  che  qualunque  fentimentoj 
di  riconofeenza  potefs’ Io  pubblicare,  riguardo! 
a quanto  gli  umaniffimi  fopraferitti  efimj  Si-j 
gnori  Profeflbri  fi  fono  degnati  concepire  in; 
prò  della  mia  Opera,  farà  Tempre  inferiore  a' 
quello  ne  confervo  in  petto  , e nutrirò  finché 
viva  . 

VII.  In  feguela  di  quella  laudevole  relazione 
1*  Eccellentiflimà  Deputazione  della  General 
Salute  piena  non  men  di  zelo  verfo  la  So- 
cietà , che  di  benignità  verfo  me  , fpinfe  a 
piè  del  Reai  Trono  la  Tegnente  Confulra  • 

S.  R.  M* 

SIGNORE. 

,,  A Vendo  il  Sacerdote  e Dottore  in  Me-« 
5,  dicina  D.  Francefeo  Maria  Scuderi  Si-- 

,,  ciliano  con  fuo  Mernoriale  , prefentato  ali 
„ Reai  Soglio  fin  dal  mefe  di  Dicembre  dell 
5,  prollimo  feorfo  anno  1785.,  rafiegnato  alla 
,,  M.  V.  un  riftretto  di  Memoria,  continente 
„ il  Progetto  di  ejiirpare  ne’  Tuoi  reali  do- 
„ min;,  ed  in  tutta  I’  Europa  U contagio  del 


55  , 

Vaj(4olo  ^ Morbillo^  Roffolui  ^ e dt  altri  con« 
t,jahCt  mali  deftruttori  del  Genere  tmano  e 
la'’rriiniera  di  prefervarfcne  : provando  di 
^elTerfi  tali  morbi  introdotti  da*  Foraitieri  » 
e non  già  naturali  ed  inevitabili  fecondo 
il  dibattuto  pregiudizio  Ra^^iano  ; compro, 
mettendofi  il  tutto  in  miglior  guifa  prò. 
vare  per  mezzo  di  una  Tua  Opera  latina  , 
qualora  la  M.  V.  fi  folTc  degnata  permeu 
teroli  di  darla  alle  fiampe  ( fotto  i luoi 
fimftiffimiaurpicj);  fupplicò  al  tempo  ftef. 
fo  di  affoggettare  ad  efame  1*  accennata  tua 
Onera,  conforme  fi  era  compiacciuta  di  prò. 
Mettergli  a 2^.  Novembre  del  predetta  an. 
no  , qualora  avefle  propofia  condì, 

zione  ammifibile,  e di  gratificarlo  infieme  , 

, fe  avefle  accurati  li  promeflì  vantaggi  d mi. 
pedice  la  flragge  continua  cagionata  da  mali 

fudetti  . 

„ La  M.  V.,  neir  accogliere  benignamente 

,,  le  fuppliche  dello  Scuderi , degnoffi  con  ve- 
,,  neratiflima  reai  carta  de*i5*  anzidettc? 

„ mefe  ed  anno,  per  lo  ripartimento  dì  Guer^ 
ra  e Marina  ^ di  ordinare  che  tanto  il  So* 
praintendente  , quanto  li  Deputati  di  que- 
fio  fuo  Tribunale  della  General  Salute  avef- 
,,  fero  confiderato  1’  enunciato  riflretto  per 
r ufo  conveniente  , ed  occorrendo  avelfeio 
„„  riferito . 

,,  In  obbedienza  di  queflì  fupremi  coman. 
. ,,  di  credette  la  Deputazione  ^ Generale  per 
, procedere  con  accerto  di  verità  in  tale  i- 
„ pendenza  , prima  di  raflegnarne  il  fuo  de- 

bole  fentimento  alla  M.  V.  , di  rimettete 
^ n „ I av- 


,,  1 .(vvifiifo  Progetto  airefamc  de’diie  Tuoi  Me- 
a elici  VéGiufeppe  Melc^ioye  t^alro  ^ e D.  Frati- 
j$  cefeo  Dolce  , affinchè  ponderatamente  lo 
„ ave  fiero  confidcrato  , e tenendo  prefentc 
qu  nro  fi  era  dedotto  nel  Tuo  Memoriale 
j,  dal  Sacerdote  Scuderi  , e fcntendolo  , for- 
mafiero  e rimettefìfero  il  loro  ragionato  pa- 
„ rcre  ^ |kr  porerfj  in  feguito  dalla  Deputa- 
zinne  prefentare  alla  M.  V. 

,)  „ Si  adempì  dalli  mentovati  due  Medici 
s tale  incarico  , e con  loro  relazione  affi. 

, curarono  d efifere  l’Opera  dello  Scuderi  una 
produzione  erudita,  virtuofa , e molto  gio. 

, \evole  al  fubhlico  , nella  quale  non  poco 
, fiudio  ed  applicazione  aveva  dovuto  confu- 
mare  j motivo  per  cui  la  credevano  degna 
,,  di  premio*  ma  di  difficile  cfecuzione,  aven- 
do  quindi  propoli  cinque  capi  di  dubbj. 

„ In  villa  di  qual  parere  dato  fuori  dagli 

4,  Medici  Vairo  , e Dolce  fi  avanzò  dallo 
„ Scuderi  un  lungo  ricorfo  , o fia  foglio  di, 
,,  lifpofla  4 e ragionate  rimollranzc  contro  li 
„ cennati  dubbj:  e propofe  in  fine  di  poterfi 
„ la  Tua  Opera  dalla  mano  fuperiore  del  Go-  | 

5,  verno  far  paiTare  con  una  regolata  circolare  ì 
,,  a notizia  ^ del  Pubblico  e coìh  neceflkrie  ; 
,,  jnfliuzioni,  da  porfì  in  pratica  ed  efeguirli 
„ in  tutto  il  Pegno  per  mezzo  de’  Deputati 
„ da  crearli  a tal  uopo  , per  ottenerli  il  de-  ! 
„ fiderato  fine  dell’  eftirpazione  del  contagio  > 
5,  de*  ricordati  morbi  , e ftabilirfi  i riguardi 
3,  contro  del  medefimo . 

„ La  Deputazione  Generale,  fattafi  carico  . 
„ nel  fuo  congreffio  de’i^.  Marzo  del 
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rentc  anno  delle  rifpóftc  e rlmoflranze  del 
medefimo  Scuderi  ^ ftimò  che  un  fai  foglio 
foffe  palfato  in  mano  di  eflì  due  Fifici 
J/’alro  e Dolce  ^ li  quali  unitamente  con  gli 
altri  due  Profeflfori  di  Medicina  D,  Dome» 
ntco  Cotugno  , e D.  Vincenzo  Petagna  avef* 
fero  dato  fentimento  a fua  inflruzione  , 
tenendo  prefenti  non  meno  il  Progetto  e 
Rimoftranza  del  Medico  Scuderi  , che  il 
Trattato  fui  contagio  del  Vajuolo  dato 'al- 
la luce  nel  1770.  dal  Medico  D,  Michele 
Sarcone  , con  fentire  l’uno  e l’altro  Auto- 
re : E per  tuttocciò,  che  riguardava  un  af- 
fare COSI  intereifante , declinò  per  Commìffarj 
li  Principi  di  Santagata  e ò\Rìpa\  e fta- 
bilì  che  , dopo  aver  intefi  li  mentovati 
Medici  in  di  loro  prefenza  , li  obbligafle- 
ro  a fcrivere  il  proprio  fentimento  * rifer- 
vandofi  in  feguito  efìa  Deputazione  Gene- 
rale di  rifolvcre  ciocché  avrebbe  creduto 
giovevole  al  Pubblico , e proporlo  a V.  M* 
con  fuo  parere . 

„ Indi  unitali  di  bel  nuovo  quella  Depu- 
, fazione  Generale  la  mattina  de*  z6»  Aprile 
del  corrente  anno  con  l’ intervento  delli  detti 
fei  Medici  , cioè  li  due  Autori  Scuderi  c 
. Sarcone  , e li  quattro  Efaminatori  Vatro  , 
,,  Dolce  ^ Cotugno^  e Petagna  , trattofli  nella 
medefima  accademicamente  tal  importante 
, negozio  * e concordemente  fu  riconofeiuta 
y utile  al  Pubblico  1*  Opera  del  Sacerdote  e 
, Dottore  in  Medicina  Scuderi  , con  clTerlI 
,,  fatte  alcune  difficoltà  centra  1’  efecuzione 
di  molte  cofe  , che  riguardano  le  cautele 


ss 

da  ufarfi*  e fu  rtfoluto  dovevjì  quejle  prati* 

)>  care  per  via  cf  InfìruTfoni  e non  già  di  legm  ’ 
yy  gc  contro  del  contàgio  , che  communicano  lì 
mali  del  Vajuoloy  Morbillo  ^ Roffolia  ed  al* 
y,  tri  Jìmili . 

„ Pertanto  fi  appuntò  che  li  ricordati  due 
y,  Medici  Scuderi  e Saccone  , che  avevano 
,,  fcritto  fulla  materia,  aveffero  formato  il  fo* 
yj  glio  delle  connate  Inflrugjoni  , c pafTato  in 
,,  mano  de’ quattro  Medici  l^alrOy  Dolce  ^ Co-  i 
yy  t Ugno  e Petagna E coloro  , dopo  di  averlo  j 
,,  ben  confiderato,  dichiarato  avefl’ero  fe  altro  | 
loro  occorreva  di  aggiungere  o togliervi  , ! 
„ per  poteiTi  indi  a V.  M.  raflegnare  il  loro  | 
5,  parere  , e quanto  avrebbe  opinato  quella  | 
yy  Deputazione  lull’  alTunto  . 

„ Formatofi  fulTeguentemente  dal  folo  Sa« 

,,  cerdote  e Medico  Scuderi  il  foglio  delle  in*  \ 
yy  dicate  Injlrugioni  , giacché  il  Saccone  non  • 
,,  volle  di  vantaggio  ingerirviG,  fi  pafsò  nel* 

„ le  mani  de’  quattro  delti  nati  Medici  col  : 
yy  fuddivifato  incarico  di  efaminarlo  y e riferire 
yy  in  ifcritto  il  di  loro  parere,  con  ammettere 
,,  le  cofe  più  efeguibili  , e lafciare  /*  inefegui* 
yy  bili  .*  riformando  in  fomnia  le  dette  Inltru- 
yy  zioni  nel  modo,  che  fofle  loro  fembrato. 

„ In  coerenza  , di  che  , avendo  efli  Pro* 

,,  feflbri  P"airo  , Dolce  , Cotugno  e Petagna  data 
,,  fuori  a :^i.  Luglio  prollìmo  feorfo  la  loro 
yy  relazione  col  proprio  parere  relativo  alle 
,,  Inltruzioni  formate  dallo  Scuderi  contro  del  | 
yy  fudetto  male  del  Vajuolo  ed  altri  confimi-  i 
yy  li  , premeffo  1’  efame  fatto  prima  lulla  di 
coftui  pili  ellefa  Opera  in  latino  , per  cui 
, ^ „avea 


: avca  implorato  dalla  voflra  reai  munificen» 
za  un  corrifpondente  premio-  li  medefimi^ 

!,  dopo  di  avere  applaudito  moltiffimo  alla 
L già  detta  Opera  in  idioma  latino  , come 
f degna  di  grail  lode^  e di  darfi  alla  luce  per 
i,  mezzo  delle  Rampe,  han  creduto  nel  tempo 
K RefTo  degno  altresì  di  premio  T Autore:  ma 
f , delle  InRruzioni  da  lui  formate  , liccomc 
i,  han  detto  che  qui  ne  farebbe  quajt  impoffi» 
bile  /*  efecw^ione  , così  ne  han  promeffe  delle 
altre  da  poter/i  più  agevolmente  méttere  itf 
,1  pratica  ,*  le  quali  da  quello  Tribunale  di 
,,  Sanità  fi  (faranno  attendendo  , per  indi  raf- 
fegnarle  a V.  M. , la  quale  per  ora  fi  po^ 

,,  trà  compiacere  di  rilievare  tuttociò  dall 
,,  ìngionto  loro  originai  parere* 

I ji  Queffo  Tribunale  intanto,  credendo  anch. 

V,  e(To  di  fommo  pregio  1*  Opera  fudetta  del 
Sacerdote  e Medico  D.  Francefeo  Maria 
,,  Scuderi  , fi  uniforma  al  parere  de*  detti 
,,  quattro  Medici  di  doverfi  la  medefima  pub- 
,,  blicare  colle  Rampe  , dovendo  effere  di 
,,  grandlflima  utilità  ; e convenendo  che  non 
reRino  all*  ofeuro  così  degne  fatiche  di  un 
,,,  Vaffallo  di  V.  M.  , il  quale  non  fi  è im- 
pegnato  a confumarvi  tutta  la  miglior  parte 
della  fua  vita  , fe  non  per  giovare  al  Pub* 
blico  , fpecialmente  agli  Amatiffimi  Sud* 
diti  della  M.  V. 

„ Stima  dunque  queRo  Tribunale  che,  oltre 
„ alla  Cattedra  di  Protomedico  di  Catania  , 
,,,  che  lo  Scuderi  ora  otterrà  per  Io  fuo  me* 
rito  , pofla  anche  degnarfi  V.  M.  , ficcome 

^ queRo  Tribunale  ne  la  fupplica  , di  far 

,,  da* 


éo 

^ dare  allo  fteflb  Scuderi  un  competente  foc- 
corfo  per  la  pubblicazione  della  detta  fua 
,,  Opera  . 

,,  Il  Signor  Iddio  guardi  la  M.  V.  con  la 
Reai  Famiglia  per  lunghiflima  ferie  di  fe- 
5,  licifTimi  anni  , e poflrati  al  Reai  Trono 
5,  umilmente  ci  raflegniamo  . 

„ Di  V.  R.  M.  :::  Napoli  14.  Agodo  1787. 

„ Umiliffìmi  e fideliflìmi  ValTalli  il  So- 
„ praintendente  , e Depurati  della  Generale 
,,  falufe  : Filippo  Ma^i^occbi  : Il  Prìncips  di 
Cur/t  : Maxx^o  d' ^flitto  di  Roccagloriofa  x 
,,  Il  Principe  di  Santagata  ! Ora'^io  Capecela* 

„ tra  : D.  Francesco  Villa  : Pafquale  Mar* 

„ tine^. 

Viri.  La  Provvidenza  dell’Ente  Supremo, 
che  felice  in  se  folo  non  ifdegna  di  vegliare  alla 
cura  deir  Univerfo , mi  fa,  fenz*  Io  penfarvi  , 
capitare  a mani  due  documenti , che  con  T ulti- 
ma evidenza  di  fatto  dimodrano  la  neceflìtà,  che 
tengono  i pubblici  Governi  di  dabilire  una 
volta  per  fempre  la  Multa  generale  di  Sepa* 
ragione  per  ogni  fona  di  Morbo  contaglofo  - ; 
quando  non  vogliano  permettere  , in  difvan-  i 
taggio  di  loro  medefimi  , ed  in  detrimento  ! 
dell’  umana  generazione , di  redare  la  vita  de* 
Popoli  a se  Commefli  efpoda  alle  incurfioni 
di  tanti  rami  di  pedilenza . Sono  quedi  docu- 
menti due  ben  teflute  Relazioni  degl’Illudri 
Profeffori  di  Medicina  Signori  D.  Giufeppe 
Vairo,  e D.  Francefeo  Dolce,  gli  dedi,  che 
han  giudicato  fopra  della  da  me  propoda  E* 
ftingione  : la  prima  fcritta  nel  dì  27.  del  paf- 
fato  Luglio,  e l’altra  nel  primo  dell’ or  ora 

feor*  I 
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fcorfb  Ottobre , nel  tener  feguente  : 

Ecceilenriflimi  Signori  : In  adempimento 
degli  ordini  dell’ Eccellentillìma  Deputazio- 
ne della  General  falute  , Noi  infral’critti 
Medici  della  medefima  , ci  fiamo  portati 
nel  di  dell  andante  nel  Cafale  di  S« 
Nicolò  la  Strada , dove  intervennero  anche 
gli  Eccellentiflimi  Signori  Duca  di  Vallo, 
girardi,  e D.  Mazze©  d’ Afflitto  di  Rocca- 
„ gloriofa,  per  efaminarc  lo  ftato  di  falute 
„ di  quella  Popolazione  , la  quale  fu  riferito 
a S.  M.  ( D.  G.  ) » d’  effere  infettata  da 
una  Epidemia  . Facciamo  ora  prefente  all* 
Eccellentiflima  Deputazione  tutto  ciò,  che 
noi  abbiamo  ritrovato  circa  quello  partico- 
lare , e gli  cfpedienti  , che  fi  prefero  per 
allora , onde  andar  incontro  agli  ulteriori 
„ progreflì  dell’  Epidemia  , come  anche  que- 
5,  ^li  altri,  ch«  noi  ffimiarao  neceffarj  di  do-^ 
„ ver  fuggerire  di  vantaggio. 

„ Giunti  adunque  in  S.  Nicola  la  Stradsy 
„ domandammo  al  Sindaco  , ed  ai  Medici 
,,  del  Luogo  , fé  nel  detto  Cafale  vi  foffe 
,,  qualche  malattia  di  natura  Epidemica  • ed 
,,  a quello  ci  fu  rifpollo  che  non  v*  era  nicn- 
„ te  di  fimile^  non  ritrovandofi , che  due  o 
„ tre  malati  di  febbre  ordinaria,  ma  che  nel 
„ Cafale  detto  le  Maffarìe  in  difeofto  da  S. 
„ Nicola  nn  miglio  e mezzo  , vi  regnava  da 
y,  piu  tempo  un*  Epidemia  , la  quale  faceva 
„ ftragge  di  quella  picciola  popolazione  . A 
,,  quella  notizia ^ ficcome  ci  era  prevenuto  , 
,,  che  la  gente  di  quel  luogo  mancava  di 
4,  Medici  j e che  fi  dovevano  fervire  di  Fo« 
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rcftieri , 1 quali  <crano  D.  Andrea  la  Perù. 
„ ta  di  Caferta,  D.  Paolo  Argenziano  di  Re- 
,,  cale  , fi  D.  Francefco  Stellato  del  Calale 
j,  di  S.  Nicola , COSI  noi  richiedemmo  Tafli- 
„ ftenza  di  quelli  due  ultimi,  per  efaminare 
„ la  cofa , giacché  a cafo  il  Signor  la  Perù. 
,,  ta  fi  ritrovava  quel  giorno  in  Napoli . 

In  compagnia  adunque  di  coftoro  , ci 
portammo  nel  mentovato  Calale  delle  Maf- 
,,  farie  a vifitare  li  Malati,  che  vi  erano,  i 
„ quali  non  oltrepaflavano  il  numero  di  30  , 
„ tutti  attaccati  Àello  fiejfo  male  febbrile  y ol- 
,,  tre  al  Parroco  , il  quale  fi  era  ritirato  nel 
,,  fuo  Paefe,  affin  di  curarfi.  Un  tal  numero 
,,  non  ci  fembrò  indifferente  a riguardo  della 
,,  Popolazione  , la  quale  colla  di  fette  , in 
ottocento  perfone  , tantoppìh  , che  il  male 
.5,  era  della  flejfa  natura  in  tutti  li  30.  fog- 
j,  getti  y differenti  foltanto  nel  grado,  e nell* 
3,  intenlìtà  de’ fintomi^  onde  abbiamo  giudi- 
^y  cato  l’  affare  degno  abballanza  di  confidera- 
zione,  e tale,  che  meriti  tutta  la  cura  dell* 
Eccellentiffima  Deputazione  , la  quale  dal 
5,  provvido  € paterno  zelo  del  noftro  amabi-» 
,,  liffimo  Sovrano  ,è  fiata  incaricata  d’  inte-+ 
5,  reffarvifi  , e di  prendere  gli  efpedienti  op- 
portuni  per  impedirne  gli  avanzamenti  . 

^y  La  Febbre,  che  travaglia  i Cittadini  di 
,j,  detto  Cafale  , per  quanto  potremmo  com.* 
prendere  dalla  relazione  de*  nominati  duci 
5,  Medici  , fi  dalle  proprie  offervazioni  fopraji 
5,  de’  malati  , ,è  d’indole  hiliofa  reumatica  ^ 
„ ed  è accompagnata  nella  maggior  parte  de*l 
malati  da  fintomi  i iievantiffimi , quali  fo- 
no 
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no  1*  attacco  grave  di  teda,  convulfioni , e 
fintomi , gonfiezze  del  baflo  ventre,  attacchi 
al  fegato,  vermini,  ed  in  taluni  anche  de- 
pofizìoni  al  petto  , vale  a dire  , che  con- 
ferva quella  Febbre  lo  {IclTo  carattere  di  quel- 
le, che  fono  corfe  , in  poco  numero  bensì', 
fino  alla  metta  della  pafl'ata  Cagione  in 
Napoli  . Ma  nel  Calale  delle  Malfarle  in 
proporzione  del  picciolo  numero  degli  abi- 
tanti fono  (late  raoko  più  numerole  , ed 
oggi  col  crelcere  del  caldo  fono  molto  più 
accrefeiure  di  numero,  e di  gravezza.  Im- 
perciocché fi  è olfervato  , che  nel  mefe  di 
Gennajo  quando  incominciò,  fecondo  ci  fu 
riferito,  non  ne  morirono  più  di  quattro* 
fei  poi  nel  mefe  di  Febbrajo*  quattro  nel 
mefe  di  Marzo  * tre  in  Aprile  * otto  a 
Maggio  * ed  in  Giugno  fino  al  dì  25.  ne 
fono  trapafiati  già  nove  , e due  fi  ritrova- 
rono da  noi  così  aggravati , ch’erano  vicino 
a morire.  Tutti  quelli,  che  fono  morti , la 
maggior  parte  erano  vecchi , deboli  , e mal 
fani  , elfendone  pochi  periti  de’  giovani , e 
robufli  : E’  però  da  notare  che  fe  fi  fono 
veduti  tali  progrefTì  del  male  a cagione  del 
calore  fopra venuto  , bi fogna  temere  che 
crefeendo  i caldi  ertivi  non  riceva  nuovi 
incrementi  il  male  medefinao  , «e  oltre  a 
querto  , come  il  detto  Villaggio  è dirtante 
un  miglio  circa  da’  Laghi , i quali  gli  ha 
dalla  parte  di  Mezzo  giorno  , e di  Orien- 
te , nei  quali  Laghi  fi  fa  ne’  tempi  ertivi 
la  macerazione  della  canape  , e del  lino  , 
iC  come  è ftato  folito  il  Paefe  di  rifentirne 

„ ogni 


ogni  anno  qualdie  cofHtuzione,  così  ci  fac 
,,  ciamo  a fofpertare  che  la  Febre  epidemica 
che  abbiamo  defcritta  , h renda  per  queft 
altro  principio  ancor  più  attiva  , più  gra 
ve,  e più  eftefa  , e forfè  tanto  da  infefta 
re  ancora  i Paefi  vicini,  cioè  Maddaloni 
Recale  , e il  Cafale  di  S.  Nicola  , i qual 
fono  poco  più  di  nn  miglio  da  quel  Vii 
laggio  dittanti  : tanto  più  quetto  è da  te 
mere , quanto  che  vcrfo  quett*  ultimi  tera 
pi  /’  epidemia  ha  mofìvato  dt  effere  alquanti 
contagi of a j della  qual  cofa,  ci  fiamo  afficu. 
rati  per  molte  ottervazioni , e fpezialment« 
dalP  aver  trovato  in  aUune  cafe  tre  , e quaP^ 
tro  malati  infume  tutù  [ovpreji  dalla  fiefjii 
Febre  / dalla  malattia  medefima  , che  {offri 
il  Parroco  , e che  ha  dovuto  attaccare  noli 
andare  affiflendo  * e finalmente  dalla  morti 
dell'  Economo  cagìonatafi  dallo  Jiejfo  prin\ 
cipio^ 

Intanto  vólendo  ricercare  -d*  onde  hj 
potuto  provenire  T epidemia  , di  cui  pari 
liamo  . Qui  fi  efpongono  le  caufe  procatan 
fiche  di  quejìa  Febbre  contagio:fa  , Indi  Ji^ 
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^ guono  cosi  : 

„ Gli  efpedienti  , che  da  noi  fi  propoferi 


per  cercare  di  ajutare  quella  povera  geot 
te  , e con  la  mira  d*  impedire  gli  avvai 
zamenti  di  un  male  così  minaccevole,  fu 
rono  i feguenti  . Ql*i  fono  appojle  fei  h 
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fi ru Trioni  dirette  al  buon  trattamento  e g(i 
verno  degli  ammalati , non  tnen  che  dell*  ari 


j,  loKtanamento  delle  caufe  concorrenti  y che  frÀ 
j,  fiornano  Ja  loro  curap^icne  . Pofcia  fi  ^cpnc  hi  ti 
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do 


de  la  relaxjone  m quefìa  gutfa  . 

„ VII.  A tutti  quefli  erpedienti  , che  noi 
leppimo  su  due  piedi  proporre,  aggiungem- 
mo il  configlio  di  ftabilire  un  Oj pedale  ^ 
il  quale  farebbe  vantaggiofìlììmo . Or  quan- 
tunque ci  fia  r Olpedale  di  Maddaloni  , e 
quello  di  Marcianefi  , tuttavolta  perchè 
r uno  non  è capace  di  contenere  tanta  gen- 
te , e r altro  è fituato  in  cattiva  aria  , fi 
è penfato  di  prendere  una  Cafa  di  Cam- 
pagna dove  potrebbe  fituarfi  quefio  tale  Of- 
pedale  ; al  quale  però  , come  la  gente  dì 
quel  Paefe  per  un  pregiudizio  ridicolo  nel 
loro  animo  fHma  abominevole  lo  andare 
allo  Spedale,  e fi  lafciarebbero  morire  piut- 
toflo  , fi  dovrebbe  cambiar  nome  , e chia- 
marlo Calino  dove  fi  va  a mutar  aria  . Il 
luogo  proprio  per  quello  farebbe  il  piccio- 
lo Monillero  fopprelTb  di  Montevergine  neL 
le  pertinenze  di  Maddaloni  , il  quale  po- 
trebbe effere  fervito  dal  Medico  di  Mad- 
dalonì  D.  Bernardo  Palellini  , il  quale  è 
incombenfato  dal  Commifiario  di  Campai 
gna  di  medicare  nelle  carceri  del  Tribuna- 
le di  Campagna  di  Maddaloni , quale  , fic- 
come  abbiam  rilevato  dalle  relazioni  del 
Com mitrarlo  ftelfo,  rimeffo  a quefta  Eccel- 
lentifiima  Deputazione,  fi  è condotto  nella 
cura  di  quei  malati  tanto  faviamente  che 
ha  arreftato  il  corfo  di  una  fiera  epidemia^ 
che  avea  invafo  i detti  carcerati,  mollran- 
do  un’  avvedutezza  , ed  una  pratica  medi- 
ca non  ordinaria  . Qùejlo  progetto  dello 
itlliraento  dì  un  Ofpedalc  è delia  piu  grande 


y giacche  e diretto  /td  aJlotjt/tnare 
„ /'  mahti  dal  Paefe  injmo  , e dove  da  quì 
,,  a poco  r aria  deve  ricevere  ma  maggior 
j^egjone  ^ e a levare  quindi  tl  fomite  dell 

3,  Epidemia  fleffa  , 

„ E quefto  è ciò  che  <3a  noi  fi  può  far 
3,  prefente  all*  Eccellentiflìma  Deputazione  ini 
difimpegno  del  venerato  incarico  Napoli 
27.  Luglio  1787.  Giufeppe  Melchiorre 
3,  Vairo  Francefeo  Dolce  . 

E’  certiffimo  che  q^e^}o  favio  parere  de 
rinomati  Signori  Medici  di  ftabilirfi  1 Ofpe- 
dale  per  frenare  il  corfo  dell  epidemica  Feb« 
bre  , fu  del  pietofillìmo  e magnanimo  noftre 
Sovrano  non  folo  approvato,  ma  fatto  poira 
in  efecuzione  fotto  gli  ordini  del  Signor  SO' 
praintendente  della  C'ittà  di  Caletta  , e fi; 
fcgulto  dal  felice  evento  d’  efiTerfi  nel  fufie 
guente  mefe  di  Agofio  affatto  efiinta  nel  fu- 
detto  Villaggio  la  deferitta  contagiofa  Febbrd 
mercè  la  feparazione  di  coloro  , che  ne  fia 
vano  attaccati  , come  colla  dai  documenti 
che  nell’Archivio  dell’ Eccellentiflima  Depu 
tazione  della  Generale  Salute  fi  .confervano  j 
La  feconda  relazione  intereffante  il  nofiij 
argomento  è fiata  diretta  alla  fielfa  Ecceller! 
tiifima  Deputazione  del  tener  che  fiegue  : 

„ Ecc.  Sig.  ci:  Inadempimento  de’venera| 

3,.ordinideirEccell.  Deputazione  della  Gcnerji 

3 Salute  mi  fon  conferito  io  qui  fottofcritC 
’’  nei  Cafali  di  Caferta  , additatimi  nei  fj 
detti  ordini , per  ofiervare  le  malattie , cn 
33  affliggono  quelle  popolazioni  .)  pei  uari 

!!  -opponum  ripari  , .e  prender  quei  fp^ 
^ ^ dien- 


dienti  , ehe  convengono . Farò  dunque  qui 
partitamente  la  dèfcrizione  di  ciocché  ho 
oflervato , e di  quello,  .che  ho  ftimato  ne- 
cefi'ario  a, tal  uopo, 

„ Giunto  che  fui  in  Caferta  (iimai  di  far 
chiamare  i Medici  di  quei  tali  luoghi  : 
Ne  vennero  tre,  tra  i quali  D.  Andrea  Ix 
Pemta  ^ uno  de’  migliori  Medici  di  Cafer- 
ta ^ e de’ Villaggi  circonvicini . Mi  condulfì 
con  effi  loro  per  prima  nel  ^^illaggio  'di 
Bri  ano  ^ la  di  cui  popola'^lone  giunge  a quat- 
trocento perfone*  e ritrovai  che  gli  amma- 
lata erano  al  numero  di  cento  trentacinque  * 
e dal  mefe  di  Agofto  per  tutto  Settembre 
prollimo  feorfo  n’ erano  morti  foltanto  cin- 
que. Indi  paffai  nel  iecondo  Villaggio  chia« 
mato  Sala  , che  ,è  compoHo  di  cinquecento 
anime,  e ritrovai  che  nli  ammalati^  eì\ì?tQnù. 
erano  al  numero  di  centoquarantacinque  , e 
che  nel  folo  mefe  di  Settembre  n’  erano 
periti  'ventifei . Finalmente  mi  condufìl  nel 
terzo  Villaggio  , che  è il  più  popolato  , 

chiamato  Puccianiello  , oiunGendo  pii  aifi- 
• c 1 , ? ® 

tanti  nn  al  numero  di  ottocento  : rinvenni 
effer  1’  Infermi  centoventuno  ^ e che  d^Agodo 
fin  a tutto  Settembre  feorfo  n’  erano  morti 
ventuno»  Domandai  poi  fe  in  altri  Villag- 
gi ad  facenti  vi  foffero  ammalati  , e mi  fu 
rifpofto  di  nò  , godendo  perfetta  fallite  tutti 
quei  abitanti  , Givo  di  qualche  malattia 
cronica.  , che  in  ogni  tempo  fparfamente 
fuole  in  tutte  le-  popolazioni  olTervarri . 

Quindi  mi  pofi  ad  efam inare  attenta- 
mente l’indole  delle  malattie;  e dall’ ido- 


5> 


ria 


6^ 


9)  ria  fattami  da  quei  Medici  , e dalle  mie 
5,  proprie  offervazioni  fatte  in  quei  amma- 
lati,  che  piti  gravemente  venivano 
,,  che  furono  più  di  cento  in  tutti  i tre  Vil- 
l^iggi , rilevai  che  fia  un’  Epidemia  di  E ebbri 

i,  Ter^pne  continue  acute  ( Mem.  xxv j.  p,  z6,  ^ 

5,  per  lo  più  /empiici  f ma  molte  altresì  dupli- 
,,  caie  * accompapnate  da  fintomi  gravi  , ma 
fy  giammai  da  efflorefcen^a  di  petecchie'^  e che 

in  tutti  i tre  deferitti  Villaggi  non  varia 
jy  nè  putito  nè  poco  /’  Epidemia  fudetta  , tan-  , 

j,  to  per  quel  che  riguarda  i fìntomi  , quanto  \ 
,,  il  periodo  . Volli  poi  fapere  da  men^iottatl 
j,  Mejiici  fe  per  lo  paj/ato  , e per  ora  fìafì  of-  j 
yy  Jervate  contagio:  Mt  rifpo/ero  che  in  talune\ 
„ Ca/e  patentemente  l'avevano  oj/ervato  y e fpe-  > 
j,  ^talmente  in  quelle  , ove  -la  Famiglia  era  \ 
,,  numero/a , perchè  uno  degl*  Individui  amma- 

landofì  y tutti  gli  altri  in  feguela  intorreano 
yy  nella  fìe/fa  flejftjjima  Febbre  ; il  che  eralì- 
,y  offervato  nella  gente  povera  e molto  egena , 
,,  e non  nelle  perfone  di  qualche  com modi tà  , 
„ per  effere  fiate  quafì  tutte  immuni  da  tali 
„ malattie  ; e que’  pochi , che  n’  erano  fiati 
yy  afflìtti,  i*  aveano  fperimentate  molto  miti,, 
,,  e di  brevifrima  durata  : onde  raccolfì  che 
yy  sì  la  pertinacia  , come  la  moltiplicazione 
di  effe  malattie  unicamente  derivavano  da 
„ due  potcntifTime  cagioni  * la  prima  delle 
5^  quali  fi  è r abitazione,  in  cui  vivono  non 
y,  lolo  angufla,  ma  malamente  condizionata, 

,,  mancando  di  pulizia  e di  neceffaria  venti*^ 
5,  lazionc  * e la  feconda  la  di  loro  fomma 
povertà , che  ii  coflringe  a giacere  a due  , 

c tre 
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,,  e tre  , e fin  a quattro  in  un  letto  , co- 
verro  di  pochi  cenci  con  manifefia  fordi- 
,,  dezza  : E perciò  refpirando  continuamente 
,,  un'  aria  mefitica  flogiflicata  fi  rendono  c ru- 
,,  belli,  e contagiofe  dette  malattie:  Aggiun- 
gcndofi  che  , mancando  di  opportuni  ajuti 
,,  tanto  per  la  dietetica:  , quanto  per  i rime- 
L dj  proprj  , il  male  vieppiù  fi  è inferocito 
L e moltiplicato  . E quantunque  la  Maefià 
[„  del  Re  nofiro  Signore,  che  Dio  Tempre  fe- 
L liciti,  rabbia  mandata  una  prodigiofa  quanv 
,,,  tità  di  china  china  ^ pure,  per  efier  rimafH 
privi- di  altri  foccorfi  , che  fono  necefTarj 
in  SI  fatte  critiche  circofianze  , attenta  la 
L,  di  loro  fomma  indigenza  taluni  fono  an- 
dati  a perire  , e moltiffimi  rilevati  dalla 
malattia  fono  gravemente  recidivati  per  man- 
canza  di  una  nutritura  propria  c confacen- 
te  . Non  pofib  però  negare  che  la  pruden- 
za  c carità  di  que*  Medici  è fiata  ed  è per 
tutti  i verfi  commendevole  , non  rifpar- 
miando  nè  fatica  nè  diligenza  in  aju- 
j,„  tarlf. 

„ Perchè  tal  epidemia  è inforta  nella  gente 
di  campagna  per  lo  più  egena  , e che  vive 
|,„  colle  fue  braccia  efpofia  ali’  inclemenza  delT 
aria  , è che  per  la  macerazione  del  canape 
c del  lino  ha  dovuto  ioggiacere  a varj  di- 
>5>  refpirare  un’  aria  più  che  vele- 

noia  , per  T incofianza  in  queft’anno  delle 
: „ ftagioni  , e molto  piti  per  il  gran  caldo 
>1  ptegreflb  ne’  meli  di  Luglio  ed  Agofio  : 
,,  mutazione  tale  potea  introdurfi  si  ne’ fluidi, 
jj,  come  nei  iolidi  valevole  ad  ifviluppare  una 

E 3 „ ma- 
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malattìa  epidemica  di  tal  razza  di  lunga 
mano  maggiore  per  T intcnfità  e numero 
deeli  altri  anni. 

,,  Pev  porre  dunque  freno  a quejìa  epidemia^ 
ed  interamentè  efl'inguerla  , Jiimo  in  primo 
luogo  che  gli  amrrialati  debbanfi  dividere  ^ 
con  ripartirfi  irì  feparate  abitazioni  , tenenw 
dole  ben  pulite  è ventilate  . A quale  og- 
getto andai  facendo  varie  ricerche  per  tutti 
e tre  i fudHiì  Villaggi  per  ritrovare  un  ahi’» 
taZ^tie  ampia  e fpaziòfa  , per  formarne  un 
e/ìemporaneo  Spedale  , da  pacarvi  P infermi 
più  gravi  * e non  mi  riul'cì  in  conto  al- 
cuno , effendo  tutte  le  abitazioni  angufte,e 
melchine  e mal  lituate  . Quindi  dimandando) 
a Medici  di  poter  ciò  elégùire  in  uno  de' 
Monifterj  ^ ma  diftanté  aliai  dal  Reaì  Pà- 
laggio,  mi  rifpofero  che  nel  Mòniftero  de* 
Cappuccini  la  cofa  farebbe  riufeita  più  fa- 
cile di  tutte  le  altre  parti  * e tal  fentimento 
lo  fottometto  al  giudico  delP  Eccellentijfimd 
DeputaZone  . In  fecondo  luogo  , ancorché 
S.  M.  ( D.  G.  ) colla  fua  reai  clemenza  ^ 
per  quello  che  ho  intefo , vi  manderà  altra 
china  a dovizia  j pure  , perchè  manca  in 
elìi  il  modo  di  comprare  gli  altri  rimedj, 
che  i>ccorrono , come  i vefcicanti  ^ i vom/« 
tivi  , le  purghe  appropriate  ed  altro  * e ri- 
levandofi  dalle  malattie,  e reftando  eftenuati 
dai  male  , e gravemente  cohvalefcenti  hari' 
di  bifogno  di  una  nutritura  propria  e dili-ji 
catà  per  isfuggire  le  recidive  , ed  andarlij! 
pian  piano  riliorando  , fono  nel  cafo  pìU  j 
precijo  di  ricever  qualche  foccorjo  , che  forfè  j 

non 
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r.on  venìi  loro  negato  dal  cuore  magnantntf 
e f/tiffiaio  del  nojìro  amahntjjìmo  Sovrano  . 
n4  voolio  qui  tacere  un  altro  mezzo,  lug- 
feritomi  da  uno  de’  fudetti  tre  Medici  , 

, che  non  vuol  effer  nominato  ; proponendolo 
, per  la  molta  compajftone , che  mi  ha  dettata 
, quella  povera  gente  , qual  fi  è che  , tro» 

, vandofi  tre  mila  feudi  efìfleriti  nella  calla 
deir  Ofpedale  dell’  Annunciata  di  Caferta  , 
nel  quale  appena  cinque  in  fei  ammalati  lì 
ritrovano  in  tutto  1’  anno  , per  il  di  cui 
mantenimento  fono  fufficientifTimi  cinque 
,,,  in  Tei  cento  feudi  , c tutto  1 altro  delle 
rendite  fi  accumula  , potrebbeft  col  Sovrano 
comando  tal  danaro  efijìente  d'tjlribuire  m 
follievo  della  povera  Umanità  in  si  prejfantt 
„ ’’  ctrcojìange  . Finalmente  , per  quel  che  ri- 
' „ guarda  il  metodo  da  curare  , reftai  loddis- 
fattilTimo  di  tuttocciò  , che  fi  praticava  ; 
e forfè  a’fudetti  Medici  farebbe  finora  riu- 
feito  di  eftinguere  all’ intutto  tal  micidiale 
,,  epidemia  , fe  concorfi  vi  foffero  tutti  quei 
\ mezzi  , che  fono  puramente  neceffarj  , per 
*’  venirne  a capo  ; quali  per  effere  interamente 
„ mancati  , non  è maraviglia  fe  tuttavia  u 
(ìoden^a  e fi  vadt  a moltiplicare  • 

” „ Che  c quanto  debbo  riferire  in  difimpe- 
« venerati  ordini  datimi  Napoli 

il  dì  primo  Ottobr,è  lySy.  ^ Francefeo  Dolce. 

Il  pagato  ed  il  futuro  ( così  perora  il  ce- 
lebre  Sig.  de  la  Condamine  (ij  a favore  della 

E 4 


(l)  Memor.J,  full*  Innejl,  del  VajuoLp,  tzz» 
Tradhg^ 
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Inoculazione  ) faranno  appena  Impreffìone  sa 
noi il  folo  preferite  et  muove.  Non  faremo 
f^gg^  ì ^he  a forxa  di  disgrafie  ? Non 
fabbricheremo  noi  un  Ponte  a Neuilly  , fe  non 
dopo  eh  sArrigo  IV , avrà  corfo  rifchìo  di  vita^ 
P‘^fftindovt  la  fcafa  ? Non  allargheremo  noi  le 
tìojìre  fìrade  y fe  non?  . ...  Se  innejlo 
fi  fojf^  introdotto  in  Francia  nel  172.^.  fi  fa^ 
rebbe  a quefV  ora  ( quefta  Memoria  fu  letta 
nell  aflemblea  pubblica  deir  Accademia  reale 
delle  Scienze  di  Parigi  il  dì  24.  Aprile  1754.) 
falvata  la  vita  a qua  fi  un  milione  di  perfine^ 
jon^a  comprender  quelle  , che  ne  farebbero  nate, 
I lupremi  Governi  Europei  riferberanno  forfè 
la  fepara^ione  degli  attaccati  da  (qualunque 
morbo  acuto  contagiofo  al  tempo  , in  cui 
avra  invaia  tutta  intera  la  popolazione,  e die- 
t»o  la  perdita  di  più  fudditi  • e non  faranno 
per  ordinarne  la  pratica  fui  primo  fuo  feop- 
piamento  in  una,  due,o  al  più  tre  famiglie, 
nelle  quali  reilerà  certamente  fuifogato  ed 
eftinto,  fenza  turbare  di  un  popolo  intero  la 
tranquillità  ? Se  in  anni  trenta  V Inocula- 
zione del  Vajuolo  nèlla  fola  Francia  avrebbe 
falvata  la  vita  ad  Un  milione  di  perfone , vi; 
fara  cfiì,  polla  tirare  il  calcolo  de*  milioni  ^ 
che  falverà  in  trent’  anni  per  tutta  1*  Euro- 
pa la  multa  generale  di  fepara^ione  per  ogni 
morbo  acuto  munito  di  contagio}  i 

IX.  Conofeendomi  Uomo  fogge tto  al, par  de-  : 
gli  altri  a reflar  commolTo  dall’altrui  lode,  paf-  j 

fio- 


I 


(i)  Ivi  p,  123.  124. 


i; 


ae,  che  quando  fi  efHnguerebbe  nel  genere 
,ano  , potreflimo  dare  un  perpetuo  addio  a 
te  le  utili  produzioni  dello  fpirito  , e a 
re  le  più  lodevoli  imprefe  * prego  il  beni- 
o Lettore  per  non  credere  eh’  io  aflentata- 
:nte  , forpalTando  ai  limiti  del  dovere,  abbia 
-luto  aggruppare  in  quello  Supplemento  per 
mene  merito  i benigni  fufFragi  dati  alla 
a Opera  . L*  oggetto  che  mi  agita  è il 
le  della  Società  y e affinché  ognuno  reflaffc 
ruafo  delle  verità  , che  mi  ho  sforzato  di 
nollrare  , giudico  di  porgli  fotto  1’  occhio 
jcchè  delle  medefime  hanno  intefo  i veri 
:anti  deir  Uomo  . Su  quella  intelligenza  , 
oorterò  prima  il  giudìzio  degli  Editori  del 
ornale  Enciclopedico  d*  Italia  , o Jìa  JV^e- 
r/e  Scientifiche  e Letterarie  ec.  tale  quale 
legge  nel  Tom.  V.  num.  II.  pag.  ii. 
!dl’  atto  di  profeffarmi  ai  medefimi  eterna- 
imte  tenuto,  credo  il  loro  giudizio  più  che 
me  meritato  , un  effetto  Juminofo  delle 
. 0 mire  patriotiche,  e piene  di  amore  verfo 
^afflitta  umanità  , non  meno  che  del  loro 
■ o per  la  gloria  nazionale  , alla  quale  non 
'’ffono  che  molto  giovare  i lumi  , che  da’ 
fdefimi  fi  fpargono  abbondantemente  ne’loro 
’li  "a  beneficio  così  della  profonda  , come 
11*  amena  letteratura  . Ecco  T cftratto  , che 
::nno  elfi  pubblicato. 
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^iAPOLl . Memorta  ec.  per  fewlre  alla  in. 
tìera  e perfetta  eflinr:ftonc  del  Vajuolo  , e d 
tutti  gli  altri  morbi  contagio  fi  s't  acuti  eh 
cronici , in  tutta  /’  Europa  ^ e nelle  altre  Na 
Intoni , prejfo  le  quali  non  nafeeffero  Endemici 
come  lo  fono  nell'  Etiopia  * del  Sacerdote  Dot 
^tore  in  Filofofia  e medicina  D,  Franco feo  JV. 
Scuderi  di  Viagrande  prejfo  Catania  in  Sicilia 
Preffo  Maxgola  Vocola , 
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A Che  non  può  giungere  , o meglio 
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che  non  giugne  l’uomo  allorché  mofl 
fpecialmente  da  una  veemente  paffione 
applica  prefondamente?  Quanto  ne  circondi 
figlio  deir  Arte  e dell’  induffria  , tutto 
opera  di  quello  principio.  Le  diverfe  nu 
ve  feoperte  che  Tempre  mai  , e molto  p 
a’ noftri  tempi , abbiam  veduto  illu^rare 
feienze  e le  arti  , ed  in  particolar  mo< 
le  più  utili  air  umanità , traggono  dal  m 
defimo  principio  la  loro  origine  . La  pr 
fcrìzione  fra  1*  altre  de’ più  antichi  pregi 
dizj  , a’  quali  fono  fubentrati  metodi  p 
giulli  , più  veri  , più  opportuni  , è ui 
de’ benefici  effetti  del  divifato  principio. 
„ Il  N.  A.  ne  fom  mini  lira  oggi  una  pru 
va  novella  . Il  ferifibiliflimo  difpiacere  « 
5,  egli  provò  nel  1782.  per  la  inopinata  me 
te  d’  un  fanciullo  attaccato  di  Vajuolo,  i 
cui  vita  egli  aveva  aflicurata  .a’ Genitori 
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ed  altra  fimile  disgrazia  avvenutagli 


1785.  , lo  pofero  in  un  orgasmo  taltf 
che  impegnatoli  a rifiettere  feriamente  , 
mai  il  Fajuolo  9 tutti  gli  altri  morbi  a 

tam: 
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,agiofi  sì  acuti  che  cronici  , fojfero  giunti 
Europa  come  morbi  nuovi  e forajìleri , e 
' :e  vi  glunfero  tali  ^ qual  ne  potyebb'  efjere  il 
pronto  infallibil  prejìdio  per  efiinguerli  , ha 
)otuto  formare  un^ Opera,  che  ben  renderà 
mmortale  il  fuo  nonìe  , e caro  infieme  a 
.urte  le  generazioni  . Egli  è pervenuto  a 
limoftrare  con  geometrica  evidenza  ventifei 
oropolìzioni  ^ dalle  .quali  rifulta  che  il 
Vajuolo  , il  morbillo  , la  rojfolìa  , là  lebbre 
'^'petecchiale  contagiofa  j il  Sudore  chiamato 
Anglico  , il  morbo  detto  Ungarico  , il  mal 
idei  montone  preflb  gl^  Italiani  , conofeiuto 
idai  Francefi  lotto  la  denominazione  di  Co» 
^ueluche  , ed  altri  fimili  morbi  contagìofi 
V acuti come  pure  il  Lichène,  o Mentagra  ^ 

. r Élefantia , ìa  Lepra  , lo  Scorbuto  , e tutti 
gli  altri  morbi  con  fagioli  cronici  fono  pverc 
^peftlleni^e  limili  alla  Felle  bubonlea  , ;'e  di 
prigine  forejlìerà  all’  Europa  , trafportat^ 
fin  elfa  per  folo  eflero  contagio , punto  non 
y.onnate  coll’uomo  , non  connaturali^ate  le 
riacute  alle  Nazioni  Europee  per  ereditario 
^Seminio  , non  prodotte  giammai  fpontanea» 
f, mente  , nè  da  poterfi  folamente  produrre 
[dall’  aria  , nè  dalla  terra  di  verun  paefe 
JEuropco  , ma  folo  propagate  e nutrite  da 
Lun  Infinito  generativo , eflerno  umano  conta- 
tgiofo  femhto  . Coll’  ellirpazione  dlmque  di 
c quello  fi  poflbno  generalmente  eftinguere  ^ 
mercè  la  fuprema  Autorità  di  tutte  le  Po- 
; tenze  Europee  , ordinandofi  la  feparagione 
di  quei  che  fono  infetti  dai  fani , con  leggi 
{preflb  a poco  analoghe  a quelle  dellinate 
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per  r ejìirp astone  e per  la  precau^Jons  del! 
Pefie  bubonìca  , Il  N.  A.  efpone  alcune  n 
„ gole  a tal  uopo  , e ne  abbozza  la  legge  g 
nerale  e le  altre  accelforie . Noi  rimettiatr 
i noflri  Lettori,  all’  annunciata  Memoria 
Comecché  dfa  non  dà  che  l’idea  dell’Ope 
grande  fcritta  in  Latino  dal  N.  A.,  e cl 
verrà  da  lui  pubblicata  colle  Rampe  , co 
ci  rileibiamo  a farne  allora  un  compiui 
eRratto. 

„ Frattanto  non  polliamo  tralafclare  di  ni 
tare  alcune  delle'  principali  Propofizioni  cl 
vengono  da  lui  dimoRrate  , e che  fono 
„ ginali.  La  Patologìa  de’ morbi  Epidemici 
„ voglia n dirfi  contagiofi  , è Rata  finora 
una  denla  ofcurità,per  non  eRerfi  bene  i 
tefa  k generica  divifione  di  tutti  i mori 
diRribuiti  dal  gran  padre  della  medici 
Ippocvate  in  quattro  diverfe  claffi  , in  q 
demici  ^ endemici  , cojlhuxionali  , fporadia 
ai  quali  rutti  sifegnò  diRinte  caufe  /peci 
checche  li  producono.  La  prima  invafio 
dei  Vkjuolo  in  Europa  accadde  in  Ate 
l'anno  424.  prima  dell* Era  CriRiana  , 
è per  appunto  la  Pejle  narrata  da  Tucidu 
offervata  ed  accuratamente  deferitta  dal  gra 
de  Ippocrate  fiotto  il  nome  di  Fuochi  Sac 
5,  come  prova  T analogìa  la  più  perfetta  I 
il  morbo  narrato  da  Tucidide,e  queRi  /a 
chi  [acri  d’  Ippocrate  col  noRro  Vajuola 
La  più  fatale  cagione,  che  ha  finoggi  fofl 
liuto  in  Europa  queRo  morbo  peRilenziai 
fi  è Rara  J’  ipoteft  di  Ra<ge  , il  primo  ti 
medici  Atabi  , che  fcriRe  metodicamed 
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,el  Vajuolo  c trattò  delia  fua  Patologìa  , 
ella  quale  per  disgrazia  deir  iiman  genere, 
abili  , ed  in  que’ rozzi  tempi  fece  a tutti 
federe  , che  la  caufa  produttrice  di  quella 
jelle  folTc  connata  ali’  uomo  , e talvolta 
•rodotta  da  un  occulto  fiato  dì  aere  maligno, 
<efiifero  , contagtofo  . Le  iAfte  , la  Tigna  , 
pe  oftalmìe,  la  Tifi,  la  D^fintena  , la  Ro* 
'■ila,  le  febbri  ùìterrmitenti  chiamate  perni- 
iole  , e fin  la  IldTa  orribile , al- 
orchè  vanno  munite  di  contagio  , fono 
utti  morbi  confettar j , che  ripetono  la  loro 
bruente  dalle  ibpraddette  pedi  lenze  ' cosi 
Udite  come  croniche,^  loprattutto  da  quella 
ilei  Vajuolo  , come  dirnodra  lo  sviluppo 
inalogico  Ò.Q  fuochi  facvi  d’ Ippocrate  col  no- 
dro  Vajuolo. 

{n  quella  Memoria  T Autore  fi  mollfa 
rnon  iblamente  appieno  verlato  nella  teoria 
bi  pratica  medica  , appieno  fondato  nella 
illoria  della  medicina  , appieno  intefo  di 
Ittutti  i clalfici  antichi  e moderni  Scrittori 
iin  quell’  Arte  , ma  ancora  dotto  , erudito 
ice  profondo  nelle  altre  icienze  , ed  impegna- 
itiffimo  pel  bene  generale  dell’  umanità  e 
Uel lo  Stato  in  tutta  l’Eurora^c  precifamen- 
:te  ne’ feliciffvmi  Dominj  dell’ augnilo  nollro 
^Sovrano  . Poffa  egli  dunque  fotto  i Reali 
aaufpicj,  come  delìdera,  produrre  alle  llam- 
pe  l’  individuata  Opera  , che  ha  per  titolo  : 

, Vartolarum  , omniumque  contagioforum  moY‘> 
\K  borum  , excepta  Lue  venerea,  in  cunSiis  jRt?- 
.giontbus  maxime  Europteis  ,facilis  extinSlio&c. 

Poflii  univerfalmente  liconofcerfene  il  fon- 
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„ damento  ed  à rìfultatije  metterfene  in  pr 
fica  il  propofìo  rimedio  per  eftirparfi  ovu 

„ que  tanti  morbi  peftilenziali , che  defolar 
huropa  ; 

V altro  beni-gno  fuffragio  fopra  cui  i G. 
verni  di  Europa  ragionevolmente,  debbon  coi 
tare  e flato  fcritto  da  un  Uomo  tutto  inte 
a promuovere  il  bene  della  Società  , che  c 
fuoi,  profondi  fludj  ha  faputo  rendere  ùti! 
agli  uomini  il  Tuo  pacifico  folitario  ritiroi 
E’  quelli  il  Sig.  Canonico  D.  Onofrio  Tatj 
ranni,  letterato  di  merito  {ingoiare.  Egli  ni 
fuo  Saggio  di  un  Filofofo  Politico  amico  dej 


uomo  con  una  vada  fcientifica  erùdizione  1 
rimontate  le  piu  antiche , e moderne  forgen 
de  mali,  che  opprimono  l’umana  generazione* 
con  fano  difcerni mento  ne  ha  dimoflrati  al 
Sovranità  i piu  opportuni  neceflarj  ripari,  bi 
atti  .ad  accrefcere  la  poflanza  delle  medefim 
nel  tempo  fteflb  che  fpingeranno  avanti 
pubblico  bene  . Egli  dunque  nel  quinto  i 
ultimo  tomo  della  detta  Tua  commendevolifl 

ma  Opera  ij.  p.  275.  feq.  v. . 

ha  dato  iopra  1 Opera  mia  quello  per  me  fen 
pre  ricordevole  giudizio: 

„ Finalmente  la  icienza  della  Medicina  , 
fia  1 arte  di  confervilre  il  corpo  umano  , 
di  allontanarlo  da  quei  morbi  contaglofi 
che  infeflano  quafi  tutta  la  Terra  , con 
larebbero  il  vajuolo , la  pelle  , il  malven 
reo  &c.  dovrebbe  .eflere  ben  anche  a pari 
colare  vigilanza  de’  Governi  , per  non  fei 
tirli  piu  queir  infinita  perdita  di  uomini 
che  ha  fatta  mafiimamente  1’  Europa  , 
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Ejhe  , giuda  11  calcolo  cìi  alcuni  Politici  , 
iugne  fino  a cento  milioni  di  abitanti  . 

.a^Memorfa , che  ne  ha  pubblicata  in  ifiam- 
•a  il  Sacerdote  Dottore  in  Fifica  , e in 
^.Vjedicina  D.  Franceico  Maria  Scudcri  Si- 
liliano  , in  cui  propone  i mezzi  di  cftir- 
larfi  il  Vajiiolo,e  tutti  «quegli  altri  morbi 
ontagiofi , cosi  acuti , che  cronici  , che  nc 
cerivano,  tutta  corrilponde,  alle  lavie  mi- 
, che  oggi  fi  propone  la  facoltà  della 
i>I*dicina , e fonra  tutto  quella  della  Fran- 
iia  ,e  della  Spagna  , Ne  ha  egli  gi^  de* 

•namcnte  riportata  Fapprovaziotie  dagrillu- 
:;ri  Profeflbri  Vairo  , Cotugno  , Dolce  , e 
’?etagna  , defiinati  a tale  oggetto  dal  So- 
rtano, ,e  congregati  nel  luogo  della  Depu- 
lazione  della  falute  • e n’è  fiato  neirifiefio 
empo  dalla  Reale  Munificenza  promofib 
llla  Catl'edra  di  Protomedico  dell’  Univer-  1 
:tà  di  Catania.  Per  la  premura  , che  fi  ha 
jata  di  rendere  nella  iua  Opera  Latina 
con  una  candidezza  poco  comune  e ordi- 
naria pienifiìmo  conto  del  fuo  fìfiema,non  \ 

jppoggiato  a quelle  chimeriche  teorìe , che 
cegradono  la  Scienza  Medica  , ma  bensì  a 
Luelle  giudiziofe  tracce  , che  ne  hanno  fe- 
inate  i grandi  Uomini  , che  onorano  il 
(Carattere  d’  un  zelante  Cittadino  , amico 
|cieir  Umanità  / e che  fono  infeparabili  da 
[lavie  penetranti  ofiervazioni , ed  efperienze; 
iamo  nella  ferma  fperanza  , che  la  nofira 
^^lazione  ne  voglia  dare  il  primo  efempio 
r.q  beneficio  del  Genere  Umano.  Succedendo 
^iò  ieliccmente  , come  ce  ne  polliamo  a 
! „ ra- 
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ragione  lufingare  , non  avremo  poi  il  di« 
piacere  di  quella  cura  , che  non  abbiane 
avuta  in  tempi  cosi  opportuni  di  ehirpare 

0 almeno  di  temperare  in  gran  parte  cala 
mità  cosi  deflruttive  . Nello  (lato  attuai 
di  tanti  lumi  non  conviene  che  le  Nazioni 
fpettatrici  de’  mali , che  dapertutro  inondano 
ne  fiano  piu  indifferenti . Quella  fteffa  Dì 
vina  Beneficenza  , che  ha  troppo  a cuor 
la  confervazione  della  fpecie  umana  , hj 
già  dati  a conofcere  agli  Uomini  alcur] 
errori  di  ammihiftrazione , e certe  iniquitj 
politiche.  Si  facciano  dunque  coraggio 
trionfarne*  dìftruggano  al  più  che  fi  poflfi 

1 mali  che  fono  i giurati  nemici  della  P<j 
polazione  ; nè  più  i Sovrani  fi  rimettati 
al  tempo , per  darne  effo  un  giorno  i coij 
vene  voli  ripari . 

A fronte  dunque  dell’  illuminata  Facolj 
Medici^  Napoletana,  che  in  oggi  a giufto  t| 
tolo  fi  attira  il  rifpetto  e 1’  ammirazione  ^ 
tutta  l’Europa,  io  mi  fo  a credere  che  og< 
Uomo  di  buon  fenfo  voglia  uniformarfi 
giudizio,  che  la  medefima  ha  proferito  dieti 
un  profondo  lungo  efame  intorno  alla  da  ni 
propofta  e/ì trilione  del  Vajuolo  , e di  tuttf  ^ 
altri  contagioft  Morbi,  col  quale  fhan  dichij 
rata  appoggiata  alla  ragione  ( pag.  4*  ) ^ ^ 
fatto  , ed  anche  alt*  autorità  di  tutti  i p 
gran  Medici  , che  abbiamo  avuti  : Ed  in  I 
guela  di  un’  accademica  difcuffione  de’  più 
marchevoli  punti  della  medefìma  fattali 
pieno  congreffo  nella  Eccellcntiffima  Deputi 
zionc  della  Generale  ‘Srlute  conchiufe  la  (1 
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fta  Facoltà  Medica  dt  promuoverjt  tale  ejiln* 
me  da  me  progettata  per  via  d*  Inflruxjoni , 
mon  di  legge  : Dec;fi.ine  che  non  avrebbe 
ruto  trovar  luogo  , le  il  Vajuolo  , o altro 
rrbo  contagfofo  potejfe  venir  prodotto  da  un 
no  flato  dell' aria  di  Europa  ^ come  gli  efteri 
redici  fono  inclinati  a credere . Mi  refta  dunque 
udimoftrare  che  il  Morbo  di  ditene  defcritto 
Tucidide  fla  flato  il  fcappatovi  la 

ima  volta  dall’  Etiopia  ; e per  foddisfare  a 
Iteflo  fecondo  articolo  , rifiutato  pure  dalli 
Ittti  Signori  Medici  eReri,  giudico  fufficien»* 
j r apporre  qui  il  cofpetto  delF  Opera  mia 
jtdna , qual  fi  ^^il  feguente  ; 

^ OPERIS  TITULUS. 

I Variolarum  , onmiumque  contagioforum  mor^ 
i»rum  y exeepta  lue  venerea^  in  Europais  Regio- 
\^hus  , inquè  tota  terrarum  orbe  ^ prater  ^thto- 
mm  ^ aliajque^  fì-quee  flnt  ^ regiones  ^ apud  quas 
idemici  nafeuntur , faciiis  ejctinBio., 

TQTIUS  QPFRIS  CONSPECTUS, 
::ribendi  occafio , 

.'ariolarum  doélrina  implicatiffima  . ' 

[aftenus  fubverfa  morborum  omnium , & pre- 
fetti m Epidemicorum  Pathologìa  ad  mentem 
Hippocratis  , eofdem  in  quatuor  genericas 
i clafles  diftribuentis  , refiituta  . 
iilunftarum  hypothefium  circa  Variolarum  Pa- 
thologian  infirmitas  , interque  fefe  aperta 
contradi6lio . 

Uètnonflr.  ).  Juxta  Variolarum  antiquitatem 
i affercntium  judicia  ( §.  2.  3.  4*  ) > incertuin 

F ma- 


manet  num  Varlola;  Grascis  atquc  Latini; 
vetufiis  Medicis  notse  fuerint. 

Vemonjìr.  i).  Abfurdum  eft  Variokrum  Cau. 
fam  hominibus  connatam  opinari . 

Vemonfir.  vj.  Dum  Variolarum  Morbus  pcr- 
•peTUò  efl  epidemicus  (§.^2.),  perpetuò  igi- 
tur  cft  conragiofus  ( §.  14.):  Dum  quodlibet 
contagium  haud  aliis  modis  propagari  potè, 
rit,  quàra  per  miafmata  a praefente  infe£lo 
corpore  tàm  vivo,  quàm  extinSlo,  aut  fomi- 
tibus  eodem  contaminatis , vei  ex  ipfius  do. 
micilio,  ubi  € penu  naturai  fpontè  educitur, 
(§.15.)  quod  apud  Europam  (§.  15.Ì  nuU 
lum  adeH:,  promanantia  * perfpicuum  efì:  Va- 
ri olas  nunquam  produci  poffe  ab  occulto  Ae- 
ris  europei  maligno  flatii  , five  ab  occulta 
%Aerìs  craji  vel  textura  * ncque  earumdem, 
contagium  pofìfe  InhiOreYe  . 

Demon/ir.  Jv.  Quum  nullis  certis  confiet  ob-^ 
fervatis  Variolas  fpontè  Se  abfque  contagio! 
in  Europa  natas  ftiiife,  ( §.  41.  ) Se  magis' 
credibile  fit  per  contagium  ab  aliis  Regio- 
ribus  ad  nos  effe  delatas  {§.41.);  quum-i 
que  nulla  totius  Europee  vel  paludofa  mor-i 
bolaque  loca  aliquem  unquam  generare  va- 
luerint  contagiofum  morbum  ( 23.  24.41.  )f 

manifeftam  implicat  contradifHonem  Vai 
nolas  a [enfibilibus  fex  rerum  nonnatuvalibus 
vttits  , fi  ve  ab  ignorato  aitarum  caufarunt 
concurfu  y fpontè  Se  abfque  olio  in  humanis 
corporibus  , neque  in  ipfis  caufis  prseexi- 
fìente  exotico  contagio  , apud  Europam  un- 
iquam  nafei  polfe . 
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TOTIUS  OPERIS  MAXIMA 
PROPOSITIO. 

•'pi demi cl  Morbj  omnes  tàm  acuti  , quant 
cbronicì  -tot!  Europee  nunquani  indigeni 
exotìci  fuerunt , «ti  etiamnum  funt . lidem 
caufa  haud  generica  , fed  tantum  fpecifica 
inter  fefe  difcrimìnantur  * ut  in  phoeno- 
menis  , faltem  praecipuis  , omnes  conve- 
niunt  , fic  unum  polTident  commune  , & 
infallibile  prophylaólicum  prxfidium. 

PARS  PRIMA. 

i\thenienfium  Morbus  Peftis  fuit  yariolofa, 

P ^ R ^ L L E L 

..  Satis  clarè  liquet  ( §.  74.75.  ) cl.  Rlchav 
dum  Mortoat4m  appofitè  fcripliffe,  quod  Va- 
•riolarum  Morbus  rcverà  Pejiìs  ipjtus  viru- 
lentiam  aquare  vel  fupeyare  nonnunquam  ob- 
fcrvatur  ; apertumque  manet  Variolas  , per- 
plurimis  Orbis  terrarum  Regionibus  jamdiu 
ignotas  , ,cum  tAtheme^fium  Morbo  excidiis , 
ac  novitate  convenire^ 
ij.  VarioIsB  identidem  Medicorum  .penuriam  , 
' uti  jfthenienfium  Morbus^  pariunt . 
iij.  yariolae  cum  dekrìpto  iAtbenienfium  Mor'- 
\ bo  contagiose  congruunt . 
jy.  Variolae  ab  jìthenionfium  Morbo  caufae 
' ignoratione  non  differunt . 

'V.  Satis  firmis  rationibus  ex  Variolarum  hi- 

F 2 fto- 
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ftoria  petitis  conclnditur  Variolas  idem  Ka. 
btiifTe  & modo  detinere  fui  ortus  domici- 
lì'Um  , JEthìoptam  fciiicet,  ac  xAthenìenfiu'.% 
Morbus  habuit. 

vj.  VarioljB  graifandi , fefeque  propagandi  mo- 
re tAthenunJìum  Morbum  adamuflim  refe- 
runt . 

vij.  Variolse  diebus,  fpe6lata  majorunn 

tradi£lione  , tanquam  Morbus  in  ^/frabìanA 
recenter  adve6ìus  , ficuti  ille  a Thucydtd\ 
dcfcriptus  , habebantur  . | 

vii).  VariolsB  iAthen'ìenJìum  Morbus  fub  Aci 
ris  falubritate  graffantur.  | 

jx.  Variolz  uti  berti enfium  Morbus  rcliquos| 

Morbos  in  fuam  ditionem  trahunt . ! 

X.  Variolaj  fìcuti  %Atherì\enfium  Morbus  adhuG 
faniflìma  opprimunt  corpora  . 
xj.  Variolarum  ejuptionem  praecedentia  fym-i 
ptomata  fimillima  prorfus  funt  fymptoma-i 
ti  bus , quae  fub  ^Athenìenftum  Morbi  prima 
impetu  Thucydides  eveniffe  tradidit. 
xij-  Malignai  Variolse  citeriore  corporis  ta£ìa 
xAthenienfium  Morbum  aemulant.ur, 
xiij.  xAthenienJìum  Morbus  corporis  colore  , at» 
que  parvarum  puftularum  he  ulcerum  con— 
fet  ta  eruptione  , floflras  Variolas  adamuflìm 
ajq.uavit . 

Xjv.  M.alignsB  VariolsE  uti  xAtbenienJtunì  Mor-<* 
bus  interno  a^grotos  exagitant  seftu . 

XV  Variolas  damofa  lìti  , & totius  corporis^ 
aeffu  ab  ^thentenfium  Morbo  ne  Jatuni  un- 
guem  dilla nt . 

xvj.  Membrorum  Inquies  , perpetuaque  Vigi- 
Jia  non  minus  Variolas,  quàni  ^Athcnieufium 
Morbum  comitantur , xvi). 
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j.  Tàm  fub  Variolis,  quàm  {\ih  yAthemen^ 
ftum  Morbo  segroti  valentibus  viribus  fato 

jf'OCCumbLmt . . - . 

ili.  ^thcntenjtum  Morbus  inter  reptimum 
pbc  nonum  diem,  uti  Variolz,  exitium  at- 

^tulit.  .. 

^ Mtbenìen/tum  Morbus  cadaverum  tlexili* 

rtate  Variolas  exa£lè  imitatiis  ert 
..  M'thentenfium  Morbus  & capitis  invafione 
v'&  puftuìarum  eruptionìs  ordine  variolofutn 
!Morbum  preflb  pede  fequutus  eft. 

tAthenìenJlutn  Morbus  8c  Variolae  pofi:  fe- 
ptimum  & nonum  diem  alvi  profluvio 

; aegrotos  interimunt . ... 

cij*  sAthon’ionfium  Morbus  perpetuis  notis  , 
quas  extremis  fupei*viventium  corporis  par- 
tibus  inflixit  , variolofum  fe  fuifle  exa6lè 
demonflrat  . 

.xiij.  yAthenlenfium  Morbus  non  mlnus  quàrn 
Variolae  mortalium  verenda  difcruciavit . 
iijcjv'’.  Et  yAtbenienJìur>i  Morbus  5c  Variolae  pali 
virulentia  varia  , imo  ferè  omnia  corporis 
membra  non  foRim  deturpant,  verbm  edam 
6c  prorfus  perdunt . 

ixv.  Variolae  uti  yAthentènJlum  Morbus  aegro- 
tos  obliviofos  quandoque  linqunt . 
ùxvj.  Variolae  aequè  ac  jfthenienftum  Morbus 
occultam  hucufque  habuerunt  caufam  . 
wij.  Variolae  tam  abominabili  fzpius  feto- 
re  a fe  peremptoium  infìciunt  cadavera  , 
ut  alites  quadrupedelque  , non  aliter  quàm 
i/tthenien/ium  Morbo  occiforum  cadaycia  , 
' in  fugam  verterent , fi  ad  ipla  adeundi  illi» 
darctur  locus . 

p 2 xxviij. 
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xxviij.  Varìolz  haud  minus  quàm  ^thenlen\ 
fium  Morbus  bruta  animafitia  contagio  af. 
fìciunt,  interiniuntque  . 

xxjx.  Variolae  tarò  enormi  fympfomaton  aN 
que  fupervenientium  malorum  multitidine 
fiipantiir,'  ut,-  ficuti  a Thucydtde  i^thenìen* 
ftum  Morbus  haud  exa6lè  , ita  ab  aliquc 

vel  difertiflfimo  nunquam  abfolutè  defcribi 
fint  paffae . 

XXX.  Nec  fub  tAthenienfium  Morbo  , sAthe'\ 
primiim  irruente  , nec  fub  maligni^ 
Variolis,  o6io  minimum  Sscula  per  ^uro^ 
pam  vulgatis  , de  ulla  certa  Medicina  ha. 
élenus  conftitit  ^ 

XXX), ^ Sub  xÀthènìenjìum  Morbo  adhiblta  praj-i 
fidia  jf  nori  fecus  ac  in  Variohs  continger(^ 
folet^  in  sgrotorum  pcrnicieni  ut  plurimun) 
vertebanturj 

xxxiji  %/fthenienyìum  Morbus^  ficuti  Variola?  j 
nulla  alia  prophylaxi  declinar!  potuit  \ 
quàm  una  contagi!  fuga  * 

xxxiij.^  yAthenienJìum  Morbus  adhuc  ipfo,  querrj; 
hominibus  incufiìt  j timore  Variolas  re. 
tulit. 

xxxjv.  jfthenienjium  Morbus  iifderri  contagi] 
modis , quos  poflident  Variolai,  popularitei 
vulgatus  efl , 

XXXV,  Variolaì  , non  fecus  ac  %Athenìenfiù^ 

Morbus , haud  femel  inteeras  familias  hau< 
ferunt.  ; 

XXX vj.  Et  xAtbenlenfium  Morbus  & Variolaj 
i^ntegris  annis  fuam  exercent  fisevitiem. . 

xxxjvij.  Variola;  adhuc  cladibus  cum  ^Aths•^ 
nienfium  Morbo  apprimè  conveniunt  » 

DSm 
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i monflr-  V.  In  tota  u^thenknftum  Morbi  hi- 

lOoria,  juxta  abrolatatn  ( a §.  óy*  ad  §.  IÓ8.  ) 
iiipfms  CLim  Variolis  comparationern  , nul- 
‘ lum  ìnveaitLU*  Phcenomenon  , vel  fympto- 
tna , qiiod  Varìolas  adamuffim  non  referat; 
unde  liquct  illuni  variolofani  fuifTe  Peftmi. 
^emonjìr.  'vj.  Sacri  Hippocratis  ignes , (Epì- 
dem.  lìb.  ii).  Sea.  iij.  ) eamdem  Pemm^, 
quam  lub  Morbi  nomine  Thucydides  d eteri - 
pfit,  conftituentes  (§•  I77-);  Lucretlo  per 
omnem  corporis  ruperficiem  repentes  & mor- 
tiferi (§-ip3-)i  ardentes  excitan- 

tes  papulas  lethales  , & fummoperè  con- 
tagiofi  ( §.  ig^.)  ; CdumdU  puftut*  infa- 
nabiles  , quse  nifi  intra  primam  tifdem  cor^ 
reptam  pecudem  compefeuntur  ^ untverfum  gre-- 
gera  contaglone  proflcrnunt  ( §.  ip3*  ) / 
cui  omni  dubio  ^ariolae  fuerunt . ' 

L I P ^ Jj  Lè  ^ L • 

bxxxviij.  Sacri  Hippocratis  ignes  fub  fu^  eru- 
ptionis  tempore  , tàm  qui  parvjs  ulcufculis 
tota  carpare  difperfis  , quàm  qui  confertim 
i contigerunt  , pari  paffu  ac  notlrae  Variolac 

I incederunt . ... 

xxxjx.  Faucium  labores  & voces  vitiatx  uti 
Sacros  ignes  fic  Variolas  confequuntur  . 
I:XL.  Febris  ardens  , phrenitis  , ferpentia  oris 
ulcera  » pudendorum  tubercula  , lippitudines , 
I carbunculi  , alvi  perturbationes  , ciborum 

aveifio,  fitis  hujufque  abfcntia  , urina  tur- 
I ' Fulenta  copiofaque  , fopor  atque  vigilia 
fymptomata  fdnt , qua?  (ìcuti  in  facrt^ 

E 4 . 
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bus  ita  in  noftn's  occumint  Variolis. 

'XLJ.^  Er  Jacrorum  Hippocratis  igntum  & Va,i 
riolarum  malignarum  foluriones  vel  prorlus 
nullae,  vel  funt  cliffidles. 

XLij.  Aqua;  intercutem  , atque  tabes  uti  [acro, 
rum  Hippocratis  ignium,  fic  Varioiarum  funf 
morbi  confeciarii . ’ 

XLÌij.  Populans  facrorum  igntum  graffatio,  ab( 
ipfìfque  patrati  interitus  a Variolis  non  fe.j 
junguntur . t 

XLjv.  Parva  ulcufcula  foto  corpore  efflorefcen-j 
tia , inqiie  fenibus  caput  piarci puè  impeten»» 
tia , ipfìfque  fupervenienfes  inflammationes,j 
fivc  vehementes  exulcerationes , dienti  facris' 
Hippocratis  ignibus , ita  Zc  Variolis  contin- 
gunt- 

XLV.  Sacri  Hippocratis  igms  variis  abfccfn. 
bus  , membrorum  mutilationibus  , gangrie. 
nofo  ichore,  capillorum  ac  harhx  defluvio, 
atque  faciei  perpetua  deformitate  , uti  Va- 
ri oJjc , flipati  fuerunt. 

XLvj.  Et  facriignes  & VarioJ^  abfeeffus  atque' 
fuppurationes  Ibrtiuntur,  modo  prefente , mo- 
dò  fugata  febre,  ad  falutem  vel  interitùm . 

XLvij.  Quifacrorum  ignium  recelTionem  abfque 
externo  decubitu  fequuti  funt  hominum  in- 
terifus  , quique  iisdem  multorum  membro- 
rum  abfcelTus  fupervenerunt  , iidem  prorfus 
& eadem  ratione  fub  Variolis  contingunt  . 

XLviij.  Et  facri  Hippocratis  ignes  Se  Variola; 
unà  cum  febribus  ipfis  , aut  ante  febrem  ’ 
aut  etiam  poft  febres  ipfas  ineidunt . * 

XLjx.  Uti  facri  ignes  fic  Vario]»  per  puflula- 
i’um  fuppurationem  , vd  criticum  alvi  fin- 
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xum  , aut  urìnarum  probarum  pronuvìum, 
aque  falubrirer  folvuntur, 

' Tarn  Jacrt  Hippocratis  Ignes  ^ quàm  Vario- 
IsB  fine  ulla  folutlonis  fìgnìficatione  evane- 
fcentes  mortem  inferunt . 

Sacri  ignes  {ìmul  & Variolae  eadem  fervant 
irruprionis  atque  graflfationis  tempora, 
j.  Tum  Hippocratis  Vario- 

^ \x  fcbres  malignas  & peflilentes  producunt, 
& poft  fé  trahunf. 

iiij.  Malignae  febres  facros  ignes  ' cnmitatx  vel 
I fequutas  pene  eadem  , quàm  ipfi  ignes  facriy 
\ eru6ì:arunt  iymptomata, 

|?v.  Maligna  febres  ardentes,  phreniticas,  vcl 
1 comatofae , exanthematìcas , fimul  & ophthal- 
miae  contagionc  munitse,  ficuti  facrorum  Hip- 
ì pocratis  ignìum  , ita  & noftrarutn  Variola- 
i rum  funt  foboles . 

\v.  Qua!  intermittentes  malignas  febres  pofte- 
' rioribus  lasculis  Europee  innotuerunt , epidc- 
: micis  malignisque  intermittentibus  febribus, 

; quas  fiacri  Hippocratis  Ignes  excitarunt , in 
i omnibus  fymptomatibus  apprimè  refpondent. 
iWj.  Malignas  atque  epidemicae  intermittentes 
I febres  Variolarum  , & fiacrorum  Hippocratis 
; ignìum  veras  funt  progenies . 
i’vij.  Uti  malignas  intermittentes  epidemicae 
! febres  ex  fiacris  Hippocratis  ignibus^  fic  & 
ex  Variolis  procedentes  aquam  intercutem 
! tabentque  accerfunt. 

h.viij.  Quemadmodum  fiacri  ignes  ^ ìt:\  & Vano- 
las  epidemicas  tuffes  poft  fé  trahunt . 
^,')emonftr.  vij.  Dum  %Athenicnfium  Morbus  a 
Thucj/dìde  deferiptus  , & fiacri  Hippocratis 


ìpnes  uncim  eamdemquem  conflituerunt  peRlrnj 
( §.  202-.  20^.  204,  207.  20p.  21  q.  217.Ì 
220.  222<.  22q,-2'25.  22^.  227*  ^^4*  ^15^ 
i riullaque  in  ipfa  obTr^rvata  rùf^ 
phcenomena  vel  jymptoinata , qua?  fub  Va.j 
riplis  adamuflìm  non  obferventur  ( a §•  72^ 
ad  §.  287.  ) ; vel  luce  meridiana  clariu^ 
patet  eamdem  Variolol’.m  fa.ffc  Peftlm , &j 
quldem  tum  primbm  ab  .Etbiopia  ( a §i 
6ó.  ad  §>  71.  j in  Ruropam  contagio  inJ 
vecìam . ^ 

Ulterior  generaliorque  ^thenìenfìum  Morbi  cutr| 
Variolis  comparatio. 

Parali.  Ijx.  Integras  Variolarmn  grafTationes 
ab  Hoffmanno  (§.2^0.)  a Loew  {§.2pi. 
atque  a Gahrlìep  ( 2^2.  ) defcriptas , Tuij 

phcenomenis  , fympromatibus  atque  morbi} 
confeéìariis  \AthenienJtura  Morbo  omni  C3 
parte  refpondent. 

Epidemici  omnes  morbi  , ab  Hippocrate  li 
epidemiorum  libris  enarrati  , vel  facri  fu« 
runt  ìgnes , vel  ab  horum  miasmatibus  pro»( 
manarunt.  ' j 

Parali.  Ix.  Qui  Thajìos  exercuerunt  epidemici 
morbi , ab  Hippocrate  libro  Epidem.  j.  Se61Ì 
j.  ij.  & iij.  defcripti  , & prsfertim  epide 
micaK  parvas  papaia;,  natura,  typo,fymptoi 
matibus , morbisque  confe6lariis  ( 2931 

294.  ) cum  morbis  libro  Epid.  iij.  fe6Ì3 
iij.  enumeratis  apprimè  conveniunt. 

Lxj.  Qliie  in  Granone  lib.  epidem.  ij.  Sc£l.  j 
vulgata;  funt  fanies  , fuis  fymptomatibu; 

( §.  2^2.  ) ignei  facros  fefe  fuiffe  dcmors 
ftrant . 

Lxij.  ! 
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•ìj.  Febres  petechlales  epìdemide  ^ uti  noftris 
(rtemporìbi^  icepifTirnè  Variolarum  funt  fo- 
^boles  , ita  & , quse  Pcrtntho  lib.  epldcm.  ij. 
ifea.  iij.  vLilgatae  funt,  a facris  \gn\biAS  ( %. 
j ‘ipy.  2^8.  ) proraanai'Unt\ 
l^monjìr.  vlt).  Qui  itaque  in  feptem  Epidem. 

^ libris  adnotati  funt  epidemici  morbi  ( De- 
f monfir.  vij.  Parali.  Ix  Ixj.  Ixi).  òc  ) 

I vel  fulcri  fuerunt  , vel  eorumdem  pro- 

! genics, 

i:ariohe,  exceptis  bubonibus , antbracìbus , ci- 
j tisque  rnortibus  , quibus  ut  plurimum  de- 
1 flituuntur,  vel  omfiium  diriffimam  bubonU 
I cam  Peftim  fymptomatibus  exfupcrant  : unde 
evincitur  t,4ntbenièn/ìtm  motbum  haud  fuiffe 
bitbotìióam  Peftim,  uti  ha^enus  creditum  . 
;0onftantìnopolitan3e  Peftis  a Procopio  defcri- 
pt£E  cum  Variolis  comparatlo* 

\^arallum  Ixtlj.  Quae  By bambina  Peftis  eru£la- 
I vit  dira  fymptomata  , cun6la  , vel  iisdem 
I ferociora  , (a  §.301.  ad  ^.310.  ) evenìunt 
I fub  Variolis  è 

ìj)emònJÌr.  jx.  xAtbentenjfium  Morbus  haud  fuit 
btibonica  Peftis,  j.  quia  vel  ipfis  Medicis 
omninò  Ignotus  acceflit  / ij.  quia  repenti- 
nis  ac  citis  mortibu^  fuit  deftitutus  ^ iij. 
quia  nullos  excìtavit  bubones  anthracesque, 
fed  in  capite  primas  colìócavit  fedes  ; jv. 
quia  facicm  aliasque  corporis  partes  perpe- 
tuis  foedavit  notis*  v.  quia  caecitatem  attu- 
lit  ; vj.  quia  tribus  pene  annis  continuò 
^ graifatus  eft  / vij.  denique  , quia  eumdem 
^ hominem  bis  non  corripuit  : Proprietates 

a Byzanthina  bubonica  Pefte  prorfus  ( §.  i.) 

diflìtx.  CON- 
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CONSECTARIUM  PRIMUM. 

I 

Quum  itaque  Varìolse  nedum  Byzantinae  Pej 
fìis  bubonicsB  cun6ì;a  dira  fympromata,  iecj 
horum  majora  atque  lethaliora  evolvant  ^ 
( Parali.  Ixtij.  );  perfpicuum  manet  Euro^ 
pceas  Nationes  iub  Variolis  Pefiim  ipfa  bu^ 
bonica  Fefte  truculentiorem  ha6tenus  in 
rum  non  folùm  foviffe  , fed  infitiva  proi 
phylaxi  nutriviffe  . t 

CONSECTARIUM  SECUNDUM. 

Invifìiflìmi  itaque  {CoxìkSt.].)  Europee  Prin^ 
cipes  falutis  publiccE  cuftodes  majori  cona- 
tu  fatagere  debent  , ut  a fuis  finibus  Va^ 
riolae  prorfus  exturbentur  , inque  iisderrl 
extinguantur,  prse  ilio,  quo  PelHni  bubonii 
cam  folertififimè  abigere  nituntur,  ! 


PARS  ALBERA. 


Demon/ìr..  X.  VarioIjB  origine  ^thiopicse  (De^ì 
monjlr.  vlj.  ) vetuflis  temporibus  in  Euro- 
pam  fub  Morbi  ( Demonji.  v,  ) ^ igniunì 
facrorum  ( Demonjlr.  vj.  ) nomine  fsculci 
quinto  ante  Chriftum  natum  Athenis;  fuli 
Peflts  ac  Morbi  vocabulo  eodem  pene  fseculq 
Syracufiis  ( Parali.  Ixv.  )/  fub  pujlularum 
pejì'tlenttum  voce  Herodoti  Medici  dicbuji 
( Parali.  Ixvtj,  )_,*  fub  pujlulofee  maxìmeequi' 
Pejìis  nomenclatione  Romse  & per  Euro-j^ 
pam  fajculo  fecundo  poli  noliram  redem- 
ptionem  ( ParalUl.  Ixvllj.  ) vulgata:  « uti 
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altera  bubonka  Peftis  contagili  fuga  ( §.325.) 
•tunc  temporis  extin6las  funt  : loculo  vero 
•fexto  noftrae  zrx  \'c\  ^'rabiam  novitcr  trans- 
veaae  ( §•  )»  ^ nomine,  quo  adhuc 

donanmr  ( gip.  ) adeptiE,  infaufta  hy- 

pothefium  praeoccupatione  per  univerfum  ferè 
’terrarum  ofbem  contagio  propagataj , velati 
morbus  hqminibus  connatus  , vel  faltem 
perpeti  necefifarius,  haétenus  lunt  habitae . 

,,  Morbilli  i'ub  idem  penò  tempus  , quo  in 
Europara  VarioI^  funt  advedias,  & ipiì  ir- 
:ruperunt  ’ atque  ii-sdem  fymptomatibus  , 
contagione  , conre6lariorumque  morborum 
• procreatione  comitantur. 

,j.  Rubtola  Arabibus  faeculo  decimo  jam  da- 
rà, & Variolis  origine,  contagione  , lym- 
ptomatibusque  affini  s,feculo  decimo  fexto 
diverfis  fub  annis  per  omnts  Europa  natio- 
nes  proferpfit . 

ij.  Petfchlales  contagi-ofe  Febres  , fub  facro- 
rum  igniitm  graffatione  Hippocrati  ( Prt- 
ralL  Ixìj.  ) notae  , deinde  in  Gracìam  vel 
rarifìfimè  ( Parali.  Ixvij.  ) vulgata^  , reh- 
quis  Europa  Regionibus  alienigenae  adve- 
nerunt  poft  annum  1505. , fi  diverfam  con- 
fiituant  epidemìcam  febrim  a petechiali  fa- 
crorum  ignium  conleftaria  . 

'.V.  Morbus  Italis  ’uervectnus  , Gallis  Coquo~ 

‘ luche  ^ fi  alias  eft  ac  ille,  quem  incitarunt 
Jacrì  Hippocratis  ignes  ( Parali.  Ivii/.  } > 
anno  1510.  Europa  exoticus  inclarait- 
■/|  HJrophobla  ^ dve  rabies  canina  contagiofa, 
Hippocrati  prorfus  incognita  , fub  facris  igni- 
bus  bruta  animanti^  vafiantìbus  a Virgilio 

de- 
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defcriptis,  &:  fub  Variolarum  graflatìonibuj 
frequentiùs  vulgata  eft . 
xvj.  D_yfentena  atque  Ophthalmta  contagio  fa 
Variolarum,  vel  alterius  generica  pellilital 
tis  funt  foboles. 

xvij.  Vulgaris  , five  bubomccc  Peftis  domici 
lium  Mthiopta  femper  fuit,  & , quis  Turca 
nunc  diemm  quotannis  mulflat^ , haud  di 
verlam  obtiriiet  origiaem  | 

xviij.  , peftilitatis  fpecìem  cori 

flituens  , Europee  exoricus  ab  aulirai i orbi 
terrarum  plaga  primùm  accelTit  anno  148: 
XjX.  Himgartcus  Morbus  , alia  peftilitatis  fp(| 
cies  , JEuropae  per  Turcas  advenit  alienigf 
nus  anno’ 

XX.  Elephanfìafis  atque  origine  African^f 

apud  Europam  poli  magnum  Pompemn  a.4 
inodum  raras,  inter  .undecimum  atque  due 
decimurn  feculum  longè  lateque  per  noflr^ 
Nationes  vulgatse  , .undeyiginti  minibus  Ni 
focomiis  ubique  locorum  ere£lis  , una  Infl, 
Borum  a fanis  jeparatlone  prorfus  extin6bj 

xxj.  Lichen  , five  Mentagra  Europae  exotici 
ejufdem  Magni  Pompei  aetate  per  contagiui 
in  ipfam  irrupit  . 

xxij.  Scorbutus  antiquis  temporibus  apn 
Europajm  per  aliquod  tempus  rerpfilTe  cr 
datur  ; ab  au^ralibus  tamen  regionibus  ii 
eamdem  contagio  irrepfit  .anno  | 

XX. ij.  Lues  Venerea  origine  ^Tfrìcana  , v’ 
certè  Europee  cxe-tica,  in  ipfam  per  cont^ 
gium  traalVecla  eli.  anno  1494.  Nunc  3 
imraenfum  diffufa  iis  fulcitur  munimenti| 

qui-  il 
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Luibus  haud  facile  ab  eadem  cxpejli  polTe 
iidetur , 

'/.  Qui  reliqui  contagio  armati  per  Euro- 
;am  voIvuntLir  Morbi  tàm  acuti  , quàm 
bionici,  vel  funt  fui  juris  peflilitatum  fpe- 
ies  & quidein  nobÌ5  exotici  , yei  peftili- 
atum  lunt  progenies  « 

,,  Peftilitate5  omnes  contagio  c[uidem  in- 
;er  fefe  conveniunt  , fpecie  tamen  diffe- 

i. int  . 

!).  Hifloria  naturaìis  una  eli,  qus  omnium 
llorborum  , Se  prie  Ter  ti  m Epìdemicoriim  , ge- 
tuinam  rv'>b-s  olf;r!t  pathologian  • fecurio- 
•smque  quàrn  baòtenùs  ad  veram  themps» 
ijw  àf^equendam  vi  am  fìernit. 

: ij  Vigiliti  quatuor  Variolarum  preecipua, 
tque  huòfenùs  incxplicata  phoenomena  , ob- 
jrvatlonibus  ratis  a naturali  hiftoria  expe- 
'tis  a per  tè  enodantur.. 
iiij.  Contagiolorum  Morborum  efficiens 
aula  genere  univoca  efl , Se  quidem  anima- 

ii,  fpecie  tamen  diverfa  . 

Contagioforum  omnium  Morborum  uni- 

lam  Se  infallibile  prophyla^lcum  prcefidiura 
;jna  eft  contaoii  fu^a  . 

I O jD 

'TIUS  OPERIS  MAXIMA  PROPOSI- 
' TIO  JAM  DEMONSTRATA  . 

Epidemici  Gmnes  Morbi  tàm  acuti,  qu'am 
hronìci  toti  nunquam  indigeni,  fed 

vxotici  ( a Demonft.  x.  ufque  ad  xxjv.  ) 
empcr  fuerunt , uti  etiamnum  funt.  lidem 
i.raula  haud  generica  fed  tantum  fpecifica  , 

Se  qui- 


& quldem  animata,  inter  fefe  difcrimìnar 
tur  ( Demonftr.  xxviij,  ) 8c  uri  contagi 
omnes  conveniuat  ( Demonftr.  xxv.  ) , lì 
unum  poflìdent  commune  Se  infallibile  pn 
fhylaBicum  prasfidium  , contagli  nìmirùr 
( Demonftr.  xxjx.  ) fugarti . 


CONSECTARIUM  TERTIUM  , (^UOJ 
TOnUS  OPERIS  SUMIVr^VI  ^ 
GONSnrUlT  PROPO.  ! 
SITfONEM.  i 
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Ubi  itaque  ( Demonflr.  xxx.  ) Europse  tot! 
humaniffimi  Principes  in  id  convenerint 
ut  ipforum  quìsque  fuis  in  di*’ionibus  p| 
quovis  contagiofo  acuto  morbo  mulpam  col 
ftitucrit  , qua  fub  primo  talismodi  motj 
im^tu  qui  eodem  corripiantur  , fubitòi 
fanis  feparentur  , accuratisque  curentur  c; 
cum  fpcéfion.jbus,  ne  ipforum  contagium 
fanos  proferpat  * procul  omni  dubio  ì 
cunófa  Europa,  aut  Regio  illa , apud  qui 
haec  mutria  amplexabitur  , unius  vcl  biti 
rum  annorum  breviflimo  curriculo  non  ' 
iùm  ab  omnibus  contagi ofis  acutts  mor* 
fefe  expediet  * fed  & a bubonica;  Peflìs  ' 
ciancLilum  irrepentis  graftatione  te^am  • 
jpfam  far^amque  fervabit. 

Ad  id  afteqiiendum  leges 
I Totius  Operis  conclufio.  , f 
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Quctle  verità  giunte  niralta  Intelligenza 
mio  tnvhto  Sovrano  per  la 

re  delf  Eccellcntiflìrno  Sig.  Ciivaliere  D. 
DV^4NNl  k,4CTON  , prefidente  deild  Gene- 
e falute  , e MipiO:ro  di  Stato  prodigiofa- 
;nte  i.nftancabile  c adorno  di  rutti  (luci  lu- 
..  ch’efisse  la  difficilinima  arte  ' di  onvcr- 
re  , è venuto  1’  ^Augnjh  Monarca  a dartene 
follecite  paterne  cure  di  volere  tantoflo 
,.*guita  P efìinzione  di  tali  petlilenze  ne’ tuoi 
tunatiflìmi  Regni  . Pruova  di  ciè  è il  ve- 
Tatiffimo  fuo  Difpaceio  , di’  io  mi  fò  gio- 
ii di  qui  apporre  come  degna  corp.na  di  quefto 
:pplemento  , efpreffato  nel  feguente  tenore  : 
DISPACCIO  REALE 

V ■ ‘ K - 

,,  Ho  fatto  prefente  al  Re  quanto  ha  il 
Sopra'tntendente  colla  Veputa^ione  Generalo 
di  Salute  manifenato  con  confulta  de’ 
del  pafìfato,  Agoflo  fui  progetto  avanza- 
to dal  Sacerdote  e Dottore  ijn  Medici- 
na D.  Francefeo  Maria  Scuderi  Siciliano  , 
riguardante  H eflìrpa<^ìon.e  del  Vajit.olo  ^ Mor^ 
billo  , RoJJ'otìa  , ed  altri  confimili  mali  de- 
ftruttori  del  genere  umano  * e quanto  han- 
no in  piino  cqngreffp  difeuffo  anche  i quat- 
tro Medici  Vaìro  , Dolce  , Cotogno  e Pe* 
tagna  su  tale  importante  affunto  , affin  di 
rendere  coi  lumi  del  detto  Medico  Scuderi, 
c colle  necejfarie  Inflrt^i^ionl  da  formar/i  me- 
no eftefa  la  permeiofa  contagione  del  Va» 
juolo  fteflb  , e di  frenare  là  violenta  e la 
ferocia  colla  quale  fuole  invadere  le  Popola- 
\teni . E quindi  la  M.  S.  avendo  ohervato 
, eifer  degna  veramente  di  lode  l’ Opera  Ltta 

I dal  Sjcuderi  per  lo  enunciato  ajfunto  , e di 

1 

T ,,  aar- 


'5 


3,  darjl  per  delie  /lampe  ^ eicc\^ 

3,  non  refìi  Tepolta  nelle  tenebre  dell’  obblio 
5,  detta  Opera  conojcwta  utile  al  Pubblico  • 
„ ftccome  approva  S.  M*  quanto  ha  ejpojìo  la 
,,  detta  DeputaT/one  Generale  , ed  han  confuL 
5,  tato  i cennati  Medici  lull’  affunto  mede/imo 
5,  per  la  /lampa  , In/lruxjont  da  formar/ì  , c 
))  gradimento  da  modrarfr  al  fudetto  Autore 
5,  D.  Francefeo  Maria  Scuderi  • coj;  ha  ordì, 
5,  nato  la  M.  S.  che  fi  dia  al  medefimo  la 
5,  Cattedra  di  Protomedico  di  Catania  , che 
3,  degnamente  fi  ha  meritata  per  le  grandi 
))  fatiche  da  lui  fatte  a bene/ìcio  della  umaniX 
,,  tà  fìe/ja , Pà  io  di  fuo  reai  ordine  commumcd 
„ tuttocib  a V.  E.  per  di/porne  /’  adempimenX 
,,  to-^  Palazzo  2,1. Settembre  1787/:;^  Giovane 
ni  A^oh  A S.E»  Sig.  Marchefe  Caracciolo, 
La  fopradetta  fovrana  determinazione  , co^ 
rnunicata  per  la  Segreteria  di  Stato  c Ca/é 
Jleale  all’ Eccellentififimo  Sig.  Principe  di  Ca-t 
ramanico  Viceré  di  Sicilia  , fu  dal  medefimq, 
incancafa  1’ Ecce) lenti fs.  Deputazione  de’ Regi 
c generali  Studj  di  Catania  di  efeguirla  colj 
feguente  veneratiffimo  Biglietto  ; „ Di  Reai 


91 


or 


'dine  per  la  via  di  Stato  in  data  de*  5. 


dell’  andante  mi  è fiato  fcritto  quanto  he- 
gue  Eccellentifs,  Sig.  Con  Biglietto 
,,  de’  21.  del  paffato  mele  di  Settembre  pe| 
,,  via  della  Reai  Segreteria  di  Guerra  e M<j4 
rina  mi  fi  è fatto  fapere  che  informato  il 
,,  Re  con  quanto  riferì  il  G^tierale  Soprain* 
„ tendente  di  Salute  , e con  qiianlo  conchi uJ 
fero  in  pieno  congref]'o  j quattro  Medici 
,,  Pairo , Dolce , Coturno  e Petagna^  che  l’Ope- 
ra  compofia  dal  Sacerdote  D.  Francclcd 

Ma*  I 


9) 


9^ 

Maria  Scuderi  per  e/ìrrpare  U Vajuolo , Mor. 
bdlo  j Hojjoha  , eci  altri  JltìiìU  mali  defirut* 
ttyt  delle  Popola'^ioni  fia  utììijjima^c  degna 
di  lode  j da  poter  fervire  a Idru^tone  nelle 
occafkni  , abbia  ordinato  dargiiii'  la  prima 
Cattedra  di  Medicina  peli’  Univerfirà  di 
Catania  con  T officio  alla  medelìma  annelTo 
di  Protomedico  di  detta  ' Città  , perchè  la 
■Segreteria  di  mio  carico  avefife  dato"  gli 
ordini  corfil pendenti  per  P adempimento  ? 
Eleguo  tal  Sovrano  comando  con  partcci» 
parlo  a V.  E.,  acciò  difponga  che  h daffe 
allo  Scuderi  la  fudetta  Cattedra  c Officio 
.alla  medefima  anneflo,  col  loldo  già  dilato 
nel  nuovo  Piano,  che  è per  comunicarfile . 
Napoli  5.  Novenibre  ^787.  =5  //  Marche, 
fe  Cpracctolo  Locchè  io  comunico  a V.S. 
'iper  la  ffia  intelligenza  , p adempimento  , 
•Noflro  Signore  la  feliciti  Palermo  2.0. 
'Novembre  1787.=::  U Principe  di  CaramanU 
=:  Alla  Deputazione  de’Studj  di  Catania, 
lindorfo  al  quale  Biglietto  fu  dalla  fudetta 
^ putazione  ferino  cosi  .*  ^ Eptequatur  , re. 
iirettir^  V fiet  penes  Tedefchi  & Te- 

ch^  Senator  Deputatus  ;=!  Paternò  Cajlellp 
! cus  fuh,  Conradus  Epifeopus  Cat,  'Ma. 
US  Cancellarlushi  Prcefentata  in  Curia  \rflmt 
udd  bujus  Clarifu  & Fidelifs,  Vrbis  cit.nte 
mandato  JupradtPiorum  lUuftrifs.  Condepu. 
'ori4m,curnémerventu  Spe6i.  fifeì  fub.  bujus 

L Studiorum  die  quarto  De. 

^bns  vj,  Ind,  1787.,  quod  praf.  exeq.  & 
penes  aita  ^tnodo  ^ quo  fupra,  Unde  &c,:=i 
^fpb  D/acmbus  Ninfo  Mag,  ]Slot,  k Ex 
^pnah  ext/iente  in  Curia  ^Imte  , Regia  Qf. 

G 7. 


VnivtrfitatU  Studlovum  hu}us  Clarlft, 
& FMifs,  Urbis  Catana  extraBa  ejì  prafens 
copia  unà  cum  figiBo  Jof^p^  ììyacintbus 
ì^info  Mag.  Mot,  Zi  Locus  ^ Sigilli  • 

Il  giorno  feguente  5*  detto  mefc  dì 
Decembre  il  fudetto  Eccell.  e Rev.  Monfignor 
Vefcovo  di  Catania  avendo  benignamente  ac- 
^olte  le  mie  preghiere  efpoftegli  con  mia  di. 
votiflìma  lettera  , ^ual  Gran  Cancelliere  della 
flcfifa  Regia  generale  UniveiTiti  01  dinò  ^ 
darfi  il  poffeflb  della  detta  Cattedra  ed  officic 
fudetto  di  Protomedico  di  Catania  al  Dott 
in  FiJoiofia  e Medicina  D.  Giuleppc  Graffo 
ben  degno  Profeffore  dì  Medicina  di  detti 
Città , eletto  da  me  foftituto  per  mandato  d 
Procura  in  Notar  D.  Francefeo  de  MaggK 
pubblico  di  quella  Dominante  nel  di  2.0.  No 
vembre  1787.  , attefa  la  neceflìtà  della  m\ 
dimora  in  quefta  per  afpettare  gli  ulferioi 
veneratiflimi  ordini  del  mio  Augu (io  Sovrane^ 
riguardanti  la  (lampa  dell*  Opera  mia  Latina 
come  per  tal  atto  di  poffeflb  , elìftente^  nell^ 
Corte,  della  ridetta  Generale  Univerfita 
frenato  giorno  5.  Novembre  , già^  P^^henta 
to  agli  atti  di  Notar  D.  Gio:  Battifta  RufI 
pubblico  di  detta  Città  di  Catania  , lotto 
di  detto  me(e  di  Deccmbre  17^7* 
CONCLUSIONE. 

La  Beffe  dunque  variolofa  , non  raen  cj 
tutti  gli  altri  peftilenti  Morbi  ù acuti  , eli 
sronki  fono  di  origine  foreftiera  all’  Enroà 
< dalia  Demoflr.%,  alla  xx.  pag,^z.fiq.) 
fuolo  nativo  del  Vajuolo  è 1 Etiopia^  ( , 

adì,  V*  pag.  83.  ):  La  prima  , a noi  noj 
«ntrata  ,che  fece  nell’Europa  il  Vajuolo,  accaddi 


TOT 

Atene  ( d<il  parali,  j.  al  LX).  pag.  %‘^.feq.  ) ; L 
unzione  di  tutti  i morbi  contagiofi  in  tutta 
Europa  da  un  rifpettabiliflìmo  Collegio  di 
ledici  è Hata  dichiarata  appoggiata  alia  va^ 
'one^  al  fatto  ^ ed  anche  autorità  di  tutti 
piu  gran  Medici  che  abbiamo  avuti  ( §■  ij. 
..4.  ) ; Le  InHruzioni  da  me  abbozzate  per 
cTeguirfi  la  medefima  , fono  Hate  decife  affai 
fwe  Ideate  , e proprie  ancora  a foddisfare  ai 
«e,  che  ft  propone  %Aut ore  ( §.  vj.  p.  52>*  )V 
sJelle  fudette  Inftruzioni  ( §.  iij.  p.  ii»  alla 
...  24.  ) altra  non  fe  ne  truova  , che  poffa 
■ ulcir  di  pefo  a poche  plebee  famiglie  per 
, . giro  di  due,  al  pili  di  tre  anni , che  la  fola 
p.jgnata  al  rum.  v.  p.  ip.  ^ nella  eguale ^ ho 
^ropoHa  la  feparazione  de  primi  attaccati  di 
Luatfiafi  morbo  contagìofo  acuto  : Le  altre 

butte  fonò  di  faciliffima  pratica  : Gli  egregj 
Medici  deir  Eccellentifsima  Deputazione 
(ella  Generale  Salute  , con  accortezza  la  piìi 
commendevole  , prima  di  prefentare  le  loro 
tromeflc  ( vj.  p.  $3.  ) Inftruzioni  , han 
ooHa  al  pratico  cimento  la  enunciata  fepara^ 
ione  y per  offervare  fe  reggeva  al  fatto  ( §.viij. 

e p.70.  ):  EfiTa  ha  corrifpoHo  all*  ogget- 
:Oy  di  cui  parliamo  ( ivi  p.  66.  ):  Il  Supre- 
mo Governo  nel  fopra  cennato  veneratiflimo 
yyifpacclo  ha  riconofeiuta  1’  Opera  mia  per 
Mttliflìmay  e da  poter  fcrvire  d*  [njlrvf^ione  per 
ftjlirpare  il  VajuolOy  d Morhitla . la  Roffolìa  , 
ud  altri  fhntli  mah  dejlruttivi  delle  Popola^iom 
li  { X.  pag.  pS.  ):  La  Vemofiraxione  dun^^ 
i^iie  della  da  me  propofla  eflinxjone  è giunta 
111  termine  della  fua  evidenza  , ed  è Hata  con- 
fermata dal  Fatt»  . Altro  non  vi  manca  per 
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vederfi  efeguita  in  tutta  la  Tua  eftenfione , ch^ 
la  fola  Autorità  de’  Governi  Europei  , che 
con  Lettera  Circolare , unita  o al  foglio  delle 
Jnftruzioni  j ché  faran  per  dar  fuori  gl’ tlluflri 
Sig.  E1  aniinatori  ^ o a queflò  rnio  qualunque 
fiafi  mal  accozzato  Supplemento  , ordinalfercJ 
ne’ loro  refpettivi  Stati  T offervanza  di  qUekhc 
fi  è'  trovato  opportuno  ed  acconcio  a loddis- 
farc  ,ad  impréfa  cosi  intereffante  rÙmariità  i 
Io  debbo  augurarmi  ^ che  il  mio  Atigufto 
benefico  Sovrano  ^ avendone  penetrata  1’  im-i 
portanza  , é la  neceifità  fi  darà  per  tut- * 
ti  i riguardi  la  gloria  di  refiituire  coÌ  fud  \ 
magnanimo  cuore  a tutta  1*  Europa  ^ ed  aU 
le  Nazioni  tutte  la  perduta  primigenia  fa-  1 
Iute  , Ordinando  tanrofìo  ne’  fuoi  fortuna-N 
tiffimi  domin)  la  propofta  eliinzione  di  mòr- 
bi cosi  micidiali  ; onde  le  altre  Potenze  né  [ 
feguiffero  1’  eferripio  : e con  tal  buono  aUgiù 
rio  j dòpo  aver  riferito  il  cortefiffimo  faggio 
dato  fopra  la  mia  Memoria  dal  valorofo  Sig* 
Glorhali/ìa  delle  l^ovelle  Letterarie  di  Firen^Pi 
ìnafpettatamente  arrivatomi  col  procaccio  delli 
6.  di  quello  principiato  anno  1788.  ^ paf- 
ferò  a fcUopriré  alle  illuminate  Accademie 
dell’  Europa  la  ftrada  ^ che  mi  ho  prefilTa 
d*  entrare  tiella  difficiliflima  impollami  obbli- 
gazione d’ inllituire  i Giovani  in  Una  Scienza 
ed  Arte  la  pih  fenza  termine  , la  pili  efpolla 
agli  errori  j e la  più  importante  agli  Stati  ; 
per  Elleno  benignamente  richiamarmene  j f« 

P avrò  traviata  5 primacchè  mi  vi  foffi  di  van* 
taggio  innojtrato  * 

L’umanilfimo  Autore  dunque  àtWs  "Novell^ 
Letterarie  di  Firenze  nel  foglio  deili  28.  Di- 
ce m- 


■mbre  1787^  de’fuoi  fuccoll  , cd  ‘intereffanti 
rratti  Num.  52.  p*  82^.  fi  è compiaciuto 
ri-  (quello  della  mia  Memoria  in  q^ucfta  gen- 
guifa  : 

N A IP  O L 1 

rèmoirìa  etc. 

Il  Sig.  Ab*  Scudevi  ^ Sacerdote  Siciliano, 
'che  è Infieme  Sacerdote  dì  Èfcutapìo 
iin  pronto  un’Opera  medica  che  avrà  quello 
XÌtoìo  : Vavìotarum  ^ omntumque  contagio  forum 
\morboYum  , excepta  lue  'venèrea  , in  cunUis  » 
Regionibus  ^ maxime  Eutopceis  ^facills  extin^ 
iBio^nunc  primum  prùpojìta  ec.  Egli  ora  ne 
fparge  un  eftratto  , non  con  altro  fine  che 
( di  lollecitare  i mezzi  da  lui  propelli  nel 
prefente  inverno  , fiagione  nella  quale  gli 
accennati  malori  meno  divagano  , e perciò 
j ^rendon  più  facili  a poterfi  efiinguere  ; che 
^ è Io  feopo  a cui  mira . La  prima  metà  del 
Libro  è occupata  nell*  ifioria  dei  detti  mor- 
bi, analogia  ed  olfervazioni  ; l’altra  fi  dif- 
fonde fui  modo  pratico  di  eliminarfi , ani- 
mando il  fapientiflìmo  Governo  a feguitac 
le  fue  idee , c formar  Leggi  c Regolamenti 
analoghi  alle  medefime  . Solliene  il  Sig. 
Dott.  Scuderia,  che  le  citate  infermità,  che 
chiama  Pejìllen^  , d’  origine  foreftiere  all* 
Europa  • trafportate  in  efìa  per  folo  ftra- 
niero  contagio  , non  connate  coll’  uomo  j 
non  connaturalizzate  , le  Acute  , alle  Na- 
zioni Europee  per  ereditario  .feminio;  non 
prodotte  mai  fpontanee , nè  da  poterfi  pro- 
, durre  dall’  aere  , nè  dalla  terra  di  alcuna 
, delle  Nazioni  fuddette*  ma  folamente  pro- 
, pagate  c riunite  nelle  medefime  per  via  di 

G 4 „ con- 


5» 


5» 


9» 


iy 


yy 


yy 


yy 


yy 


1y 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


iy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


9i 


yy 


yy 


IÒ4 


conragiofo  feminio  eterno,  non  mai  fpento^ 
fi  pollano  facilmente  ( eccettuata  hlìfilide) 
eflingaere  ed  eftirpare  dai  vigilanti  Governi 
d’  Europa  in  tutti  gli  Stati  ; come  per  la 
freffa  luprema  Autorità  potrebbonfi  difirug- 
gerc  iurte  le  piatite  e gli  animali  efotici  , 
lenza  timore  di  potervi  inappreflb  nafcere 
ed  allignare  fpontanearhenté ^ E come  ciò? 
Pèr  la  iempiicd  via  di  una  pronta  ed  in- 
téra leparaziohe  di  quelli  , che  in  qualfifia 
villaggio  o città  fiano  attaccati  dai  foprad- 
detri  contigiofi  tnorbi . L*  Autore  fuggerifcc 
diverfe  Leggi  ^ per  le  q[uali  venga  impedito 
il  contagio  variolofo^  ed  altro  qualunque* 
ed  in  generale  propone  un  fegòlamento  molto 
fimile  a quello , che  fi  tiene  dai  faggi  Go-, 
vernatori  de’  Popoli  contro  la  Pejìc  bubonicdi 
Noi  non  ne  rammeiiterenio  i particolari  , 
che  troppo  ci  vorrebbe  , ma  avviferemo 
foltanto  che  T AUgufto  Monarca  delle  due 
Sfcilte  fi  è degnato  di  prender  quello  pro- 
getto in  confiderazione , e lo  ha  fatto  efa- 
minare  da  perhiffiml  Profejfori  ^ con  ifperan- 
za,  come  pare,  di  elTer  per  adottarlo* 
che  altro  Medico  Oltramontano  rie  ha  fatto 
la  prova  in  ptccol  luogo  , è gli  è rtufeha^ 
felicemente  . Lo  fleffo  parimerite  ha  voluto 
mettere  al  cimento  il  Monarca  di  Spagnai 
nelle  fue  Provincie  d*  %/fmerlca  , e fin 
pare  che  produca  V effetto  il  piu  /aiutare  è| 
Se  quello  metodo  verrà  adottato  , flante 
vera  la  teoria , come  non  fe  ne  può  dubitare^ 
e pollo,  che  le  vigilanze  fiano  efficaci  * quell* 
ottimo  ÈccIefiallicO  , eccellente  Medico 
avrà  il  merito  di  rifparmiare  ogn^anno  una 
rj,  gran  parte  di  genere  umano. 


\PPARATUS 

J 

mnifutìonum  Pathologico-pra£ì:icarura  ex 
MAGNI  HIPPOCRATIS  ingenui  , 
felici fTi mi que  NatursB  , & corporis 
humani  perferutatoris  doffrina 
magna  ex  parte  du6farum^ 

fcoTYRONIBUS  in  Almo  totius SICILIA 
I REGNI  , Infularumque  adjacenfium 
j CATINENSI  generali  REGIQ 
ì LYCAO  in  praxi  medica 

indituendis, 

PRESBITERO  Art.  Med.  Se  Philofoph. 
Doélore  Francifeo  Maria  Scuderi  ejusdem 
LYCEl  Archiatro  , quovis  binorura 
annorum  curriculo,  exponendarum. 


'atìocmlum  pìurmìtm  lau^o , ^ued  ex  effeBìbus 
inttlum  fumtt  • confequentias  ex  pheeno^ 
mcnis  profequiwr . Hipp.  Praicept. 


*■ 


De  non  àppàrentibui  & dìfficUlhms  ìfgrttudu 
njbus  plành  Opinio  inagis  , quàm  Ars  ipja 
judkat  i In  bis  ergo  plurìmum  refert  exper» 
tusne  fit  quis  , an  omni  experìentla  carens  , 
Unum  autem  efl  horum  omnium  judicium  , 
hoc  fcìlicet  * quaè  tandem  caufa  fìt  morbo- 
rum,  & quod  principium  5c  quafi  fons  fit, 
ex  quo  corporis  mala  omnia  fcaturiant^ 
Si  quis  enim  caufas  corporis  affeBi  probè 
cognovit,  potens  efl:  Valde  ea  adferrc,  qus 
corpori^  commodent , contraria  cor- 

poribus  merborutn  naturà  perfpe6la.  Hipp. 
de  Flatib. 


! 


ao7 

apparatùs 

,;{\itutionum  PathoIogìco-pra6licarunl  ctc* 

AD  LECTOr’eMo 

IUcufque  Medicìnse  Pathologia  prò  Mea 
dicorurh  ^ prasfertìm  recentium  , arbitrio 
itjs  eft  obvoluta  erroribus.  Equidem  ^ quum 
rm  babeat  parentem  ac  Naturaé  interpretcrr^ 
liJi'cina  Univerfa  , H-ppocratem  fcilicet  ^ is 
(^uatuor  dumtaxat  genéricas  cìaiffes  omnes 
iinxit  morbos,  in  Epidemico^  ni  mirimi  j io 
iìemkos  , in  Co'nìmunes  ex  màgna  iemporun/i 
s ai  ione  ^ & in  Sporadìcos . Haud  re6la  inte« 
ex  ratiohe,  cujusque^  & maximè  lìoftri  ^ 
Medici , quoad  fcimus  ^ ab  hac  difceffere 
:ifione  . Nos  igitur  prò  noflra  virili  parte 
nneris  fufcipiendum  ducimùs , ut  Medicìnanì 
ppocraticam  reftituamus. 

PR^LECTIONES.  T. 
^Vledicinae  ortùs  atque  progrelsùs  hiftoridà 
rneatio, 

PR^LECTiO  IL 

Medicorum  Sepia  . 

[[.  Òmnìùm  Vetuftiffima  ab  Mgyptits  brtura 
Ltens  fuit  Se£^a  Émpiricbrum^  3c  quidstn  non 
pcumforanea , led  fatiis  dofta,  & ratiocinio  fuf- 
«a  , cujus  proinotor  noftras  extitit  ofcron 
rrigentinus  ante  Hippocratem  inclarefcens  2. 
tionalium  Se6Iàtn  niagnus  condidit  Hìp^ 
rates  C.ous  ^ Methodicorum  , Theffalus  • 
^Galenijìarum  , Claudius  Galenus  y 5.  C^/- 

mk 
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fytìcorunt  ParaalfuT  atquc  Helmontiur ^ 6,  Car.( 
tefianorum  atque  Mechanicorum  , Belllnus  , P/i.| 
tarnius  etc»  in  utiliorem  evf^xerunt  formam  j| 
7.  Idaealiftarum  , ab  tìetmonuo  & Dolaso  pro.j 
manatam  , cgregius  firmavit  Stahlìus , 

In  primum  Hippocrat’S  Aphorismum,  , 
PR^LECTIO  m.  i 

Jf/s  longa.  Hipp.  Aph.  j:  fe£l.  j. 
l^edtctna  eft  arrificialis  Scientia  corporis  vu 
VI  f farti  , agYOtamis  , necefìfariò  interiturì  , 
atque  rerum  falubr'tum  8c  infalubrìum  , ad  ipfìuj 
corporis  fanitatem  tuendam  , longievitatem  ca> 
ptandam  y agritudìnem  abtgendam  ^ atque  inelw 
Babìhrn  pranofcendum  ìnteritum  , peroptimi 
accommodata.  Inde  praecipuae  Medicinse  confti 
tuentes  partes  funt  Phyftologla  , Hygiene  ^ Pai 
thologta  y T herapeuttce . Qn^Y\X\%  igirur  ingenìil 
judicii  , prudentias  , dexterifatis  , probitatis  : 
periti» , artium,  fcientiarumque  ferè  omniun^ 
auxiliis  prajditus  ille  lìt  necefìTc  eft  , qui  fj 
Medici  nomine  probè  infigniri  exoptat  , eii 
Medicinae  definitione  jam  patet* 

PRiELECTIO  IV. 

Vita  brevts»  Hipp.  ibid. 

Ipfe  acerrimi  c»teroqUÌ  irigenii  , glorlsqu 
percupidus  Claudius  Galenus  haud  diflìmulaii 
quivit  , quin  ( extr.  ord.  claff.  Comment. 
lib.  j.  Aph.  Hipp.  pag.  2.  G.  ) hajc  pofteri 
meditanda  traderet  : Nemo  nojiruvn  fatis  ej 
potè  fi  ad  sAnem  Jtmul  & confìituendam  ^ aà 
folvendam  y fed  fatis  fuperque  videri  debet  , 
qua  multorum  annorum  /patio  priores  invenerirt 
pofleri  accipientes , atque  bis  addentes  aliquid 
illam  allquando  compltant  atque  perficiant , 


prìelectio  V. 

Occ«/?o  pr^ccps.  Hipp-  . 

, -r.n nd  OviSl  Difticon  : Pr»K>P»f 

,nvaluit  ilìud  uvtai  ^ 

Cerò  M.edicttìa  paratuy  ^ 

,:a  , Jerd  me»  t . acutilfimis  , 

Innoas  invaluere  tnoras  . o . 

acu'isque  Moibis  cerere  inutilltec 
'.acutis  , acu-»J>H^7  . ;niii«;aue  ex- 

c V nr^fid  indicationem  iiiiusciuc 

S'trrnnoq  captare. idem  eft  ac  «geoe 

"“'°'pR*LECTIO  VI.  „ 

r'ad£;  rSa  ' qu* 

Sacrnes , vel 

.Trenta  per  mortrs  agere . 

PRSLECTIU  vii. 

Judiciura  di0:de.  H'PP"  ! ' 

Siraiiitadines  adhuc  nui  & ma- 

.ledicis  ipfe  non 

■norum  vtrornm  amarulentitqu. 

•ubuit  . Aerea  ’j^mque  remed^.o 

iledkorum  rix*  prò  u «dduSlis  ab  utraque 

(luenantmm  parte  repeti  . 

'larè  demorftrant  quW  perarduum  fit  »n 

medica  induWum  profe.Te  ' 

fe!pf-m  py^Han  oponet  opportuna 

faclentem  . ibiu.  ^ 

EtS  pinmi 

ifbigcndi  methodum  aufpicatò  aflcquu  y 


. 

haud  tamen  f5denter  affeveret  fe  morbum  ceri 

pEST; 

PRìELECTIQ  IX. 

_ Sed  legrotum . Hipp.  ibid. 

Pueri  Uterogerentes , Puerpera , Hypochor 
driac.,  Melanchohci  , Hyfteric*  , imLrjge 
n ere.  quot  pon  fìgunt  Medico  clavos  , n 
..pperam  fuam  opporrunè  feliciterque  navet?  - 

PR^LECriO  X.  ■ 

Et  afftdente!.  Hipp.  ibid. 
Proborum  Medicorum  irriforcs  , veful* 
agyrts , fuperftrtiofì , pfeudo-niedici , domeftic 
inlolentes  etc.  non  pauo  offerUnt  minus  forc 

PRaflELECno  Xf. 

^ Et  exter'iQra.  Hipp.  ibid. 

Anni  tempus  ik  Aèris  conili tutio  raorbd 
tavens/  maJefanum  cubiculum  ; repentini  ftre4 

pitus  dum  agrotus  vel  quielcit,  vel  fomnu 
alhcere  tentar;  ingrata  invifasque  vifitatione 
qus  in  asgroto  pnimi  patheinaturn  excitaj 
turbas;  remedia^  ( quod  frequentiainmm  , i 
omnium  iua^ofiffitruim  malum  ) non  appofii 
praeparata,quininiò  faepè  przfcriptis  contrarij 
pferaHa  «groto  infortunia  etc.  vel  dex ferri rr 
/ e lei  Dono  fepi/ììmè  nomini  flruunt  infidiai 
PR-^LECTIO  XII. 

Medicina  EcleBica , 

Secls  omnes  ( Prael.  ij.  ) quas  poffiden 
veri ta tes  feòts  empiricae  prorsìis  debent 
quofque  offenderunt  errores  oh  id  paffx  funt, 
quia  ab  illa  recelTerunt  , hypotheribus  in. 

hxren. 
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Tcntej  » Cordatus  Medicus  ab  ìpfarum  Una- 
aque  , quae  rerum  Magiara  longa  ]E;!ipe- 
ntia  vera  proba  vi  t,  feligere  debef, 

, PR^LECTIQ  XIII. 

^rrores  nofologìco-pathologict , 

'Ingenti  humani  generis  cxcidio  generica 
iTnium  morborum  lumma  divifio  per  Ma- 
jiim  H'ppocratem  in  quatuor  claffcs  firmata, 
ìirsclariflìmis  adhuc  recentioribus  Medicis 
;Benus  fubverfa  fuit^ 

PR^LECTIO  XIV. 

Maximo  Pathologice  detrimento  , qui  conù 
nes  ex  magna  temporum  mutatione  ab  Hip- 
;i:ratc  ( lib.  de  Aer.  Aqu.  ^ loò.  n.  ^ ; de 
mor,  n.  <5.  ; Aph.  j.  Se6l.  iij.  ) vocati  l’unt 
!>rbi  ad  Èpidemìcorum  eia  fieni  ( Sennert* 
il.  iij.  de  pebr,  lib.  jv.  Gap.  j,  p.  j2<5.  ; 
iter.  tom.  Jx.  in  Boerh.  1407/  p.  i2p. 
11408.  p.  142.  ) funt  afport.iti  . 

PRiELECTIO  XV, 

Magna  Pathologìee  lubverfione  qua?  in  qua- 
Morbofa  Valle  , atque  in  Aere  malefa- 
Ipopularher  debacchata:  funt  Endemicie  Fe- 
Epldemlcarum  nomine  ( Swiet,  1.  c.  §. 
v)5?.  p.  149.  ) funt  infignitae . 

PRiELECTIO  XVE 

-Jltlma  Pathologiie  ruinà,  qui  popularlter  ex 
’ibilibus  fex  rerum  nonnaturalium  vitiis 
^PTantur  Sporadici  Morbi , Epidemici  ( Swiet, 
1382.  p.  15.  J funt  vocati. 
PR^LECTIO  XVIL 
iummo  Pathologiie  , ReipublicaJ  & iEgro- 
damno  Intermittcntes  Epidemica  Fé- 
i anni  1571.  ( Epid.  lib.  j.  Confi,  jv. 

p.  ) , 


p,%Z.  );anni  1^70.  (Syh.  Appcnd.  Tra^l.  ^ 
p.  5X3.),quas  nos  ex  precipiti,  fed  nccdfari 
Memoria  noftrse  editione  prò  Febribus  Peti 
chialibus  cquivocè  retulinaus  ( Memor,  per  fej 
vire  ec.  ^.xxjv,  p.  23.  );  ali*quc  hLijufnjoi 
( Rlver,  Prax^  lib.  xvij.  Se£l.  iij.  Gap.  j.  P.42J 
Wtllis  de  Fcbr,  Gap.  xvij.  p.  87.  SydenL  Epij 
ad  Brady  tom.  j.  p.  112.  ,*  U^erlòoff  obf. 
Fcbr.  Procem.  p.  xxij.  Hoffman.  tom.  jv.  ]| 
R.  S.  Part.  j.  Se£l.  j.  Gap.  jv.  j.  feq.  p.  sj 
.feq.  ) & quùs  congerit  Cuilen  ( SynopC  N 
folog.  Meth.  Seft  j.  G.  if.  a p.  14.  ad  17. 
uti  Epidemica  ardentes  Febres  ( Sydenh,  tonni 
Se6l.  iij.  Gap.  iij.  p*  53-  j Hoyer,  Dilfert.  Ep.  d 
apud  Sydenh.  tom.  j.  §.  xi  j.feq.  p.488.;  H«| 
tom.  j.  de  Aer.  & Morb.  Fpid.  ann.  lyj 
p.  33.  feq.,  ann.  1734.  p.  100.;  tom.  ij.  a> 
1745.  p.  142.  feq.):  Ncque  minus  Dyferl 
rÌ2  Epidemica  ( Sydenh.  tom  j.  Se£l.  jv.  Gap. 
p,  do.  feq.  & Seft.  v.  Gap.  j.  p.  78.  ; Gahrl\ 
Conft.  Epid.  Berolin.  apud  Sydenh.  tomj 
p.  187.  ; Loevj  Gonft.  Epid.  Sempron.  a|i 
cumdem  tom.  i j.  p.  47^.  & 47^.  ; Huxh.  tori| 
},  c.  ann.  1734.  p.  128.;  toro.  ij.  arm,  17 
p.  72.  & 78.  ; ann.  1744.  p.  1 27.  feq.  ) &c. 
ib  Atmofphzrae,  five  Aeris  Europaei , aliarl 
que  fex  reriim  nonnaturalium  viti.s  dedu 
funt  ; quum  ab  epidemicis  fiye  contagiofis  ni 
ntaiihus  8c  quidem  exotkis  procefferint  * u 
facilè  declinari  potuifìTent.  t 

PRiELECTIO  XVia 
Quat  a Symptomatibus  , atque  humoì 
-vitìis  per  iiluftres  Medicos  accumulatae 
;J^orborum  Species  rc6fam  peffunadcdcrunt 
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yologtam  ^ Tyronefi^ue  in  graviffimo?  conjide- 

Lunt  errores  . 

DEFINITIONES, 
j.  Vita  eft  perennis  Cqrdis  motus  , fyftole 
cc  diaftole  compofitus  , a vivido  fucci  nervei 
ter  nervos  , 8c  fanguini$  per  venas  & arterias 
n ipfum  ÌDfiuxu  , & effluxu  , fimul  & ftu. 
eenda  ipfius  cordis  , corporifque  fabrica  pro- 

ij.  Sanitas  eft  facci  nervei  a cerebro  & ce- 
libello  , atque  fanguinis  a corde  per  omncs 
rprporis  parfes  libera  & asqaab'iJis  rneatio  , & 
rirculatio  , quibus  omnes  naturales  , vitales  , 
f'tqae  animales  ipfius  corporis  motus  falubritcr 
fcrficiuntur  , a phifica  vitas  ratione  (/)  prò- 

iij.  Morbus  eft  quovis  modo  perturbata,  & 
naturali  ftafu  recedens  , fucci  nervei  , vel 
iinguinis,  vel  utriufque,  meatio,  & circuia- 
:(0,  qUa,  quibufve  unus,  vel  plures  falutares 
::3rporis  motus  {ij)  laduntur  , vel  peftum- 

^antur , ab  una  , yel  pluribus  morbofis  caulis 
romanans . 

jy.  Morbofa  caufa  eft  quidpiam  viventi  cor- 
soti moleftum  , internum,  velcxternum,  firn- 
I lex^  , vel  compofitum  , qijod  ipfius  corporis 
urtibus  applicatum  , harum  falutares  ^ ij  ) 
perverti t motus;  unde  libera  8c  sequabilis  fuc- 
' i nervei , vel  fanguinis , vel  utriufque  mea- 
, n?  & cìrculatìo  diverfimodè  prò  diverfa  mo- 
: -fti  aaione  perturbatur , oriturque  Morbus  (Hi), 
'.‘vifas  ftruuntur  infidias  . 

ì V.  eft  perennis  in  celeritate  & fre- 

iientia  auétus  Cordis  motus  , a priepcdita 
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quavis  ex  morbifica’caufa  (/x^)  in  extcrnis  cor* 
polis  partibus  libera  5c  aequablli  facci  ncrvei ,, 
atque  fanguinis  meatione,  & circulatione , Sci 
a majori  horum  in  ìpfum  cor  affìuxu  gene-i 
ratus  , quo  torius  Corporis  mirandus  mecha.i 
nifmus  morbofam  caufam  , hujufque  morbofaj 
produca  , ( ut  faspius  efìicit  ) excutere  ni-, 

titur.  r IL  ' 

vj.  CuYatìo  eli  caufae  morbificsB  , fi  adhud 

pnefens,  vel  produ£torum  morboforum , fi  iU 
la  receliit^  mediis  prasfidiis  pera6la  remotio^ 
qua  perturbata  fucci  nervei  , vel  fanguinis  , 
vel  utriufque  libera  & asquabilis  per  omnei 
corporis  partes  meatlo,  Se  circulatio  , in  fa* 
lutarem  redigitur  ftatum  . 

vij.  Medendl  iSthodus  eli  accurata,  appo* 
fìtaque  ad  asgrotantis  fexum , aetatem,  tempei 
ramentum  corporis  conftruSUonern  Scc. 
Morbi  ac  paroxyfmi  tempora  , Aeris  confti 
tutionem  Scc. , remediorum  , ac  vi6^us  rationi 
ad  morburn  abigendum  convenienti  dofi  , q 
formà  adhibendorum  ratio.  | 

viij.  Prognofts  eft  feientia  motuum  falli 
brìum  , Se'  infalubrium  apgrotantis  corporis 
quibus  peritus  Medicus  feitè  praecognofeit  a 
Morbus  ad  falutem  , aut  perniciem  , ad  mi 
lius,  aut  deterius  definet , vel  in  alium.  Mei 
bus  fit  tranfiturus  . 

jx.  "Mors  eft  omnimoda  Cordis  motus  e,' 
tin£lio,  ob  prorfus  praBpeditam  , atque  intdf 
ceptam  fucci  nervei,  Se  fanguinis  meationaj 
atque  circulationem  * unde  omnes  Corpolj 
motus  omninò  depereunt. 
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NOSOLOGIA  HIPPOCRATICA. 
^RTICULUS  I. 
yMorborum  omnium  [umma  Genera  quaiuor , 
Morbi  omnes  funt  { Gen.  j.  ) vel  Epldcmi- 
qui  & pejlìlentes  clicuntur,  Hipp.  de  Fla» 
■3.  n.7.  *de  nafur.  homin.  n.  1 8.  * ( Gen,  ij.  ) 
.1  Endemici  , qui  ik  vernaculi  bve  patrii  , 
iipp*  de  Aer,  Aqu.  & loc.  per  totum  • (Gen.  iij.) 
A Communcs  ex  magna  temporumt^mutatione  ^ 
ipp,  de  humor,  n.  , de  Aer.  Aqu.  & loc, 
■6.^  Aph.j,  Se61:.  iij,,  qups  brevitatis  gratia 
:mfiitutlonales  vocabimus*  (Gen.jv.  ) vdSpo^ 

■ ■dìct  , qui  8c  fparfim  'vagante^  nominantur  , 
i ipp.  de  Flatib.  n,  7.*  de  natur.  homin.  n.iS^ 
u4RTICULUS  IL 

Morborum  dlfferentia  prima  . 

Morbi  lunt  vel  acutijjimi , Hipp.  Sefl.  iij. 

. ph.  jx.  * vq\  peracutì ^ Hipp.  Se6I.  j.  Aph.vij.; 
tei  acuti  ^ Hipp.  i bid.  Aph.  xxjv.  / vel  ìongi  ^ 
f .ipp.  Se^.  jv.  Àph-XLjv.;  vel  Hipp, 

Irpid.  iij,  Se£I.iij.  • vel  ad  mortern  comitantes , 
[iipp.  Se6l.  ij.  Aph.  xxxjx., 

' ^ R T I C U L U S III, 

Secunda  Morborum  dlfferentia  . 

Morbi  funt  vel  conflante^ , Hipp.  Se£l.  iij. 
>ph.  iij.*  vel  incQnflantes  y Hipp.  ibid»  * vel 
ugefcentes  , Hipp.  Se6l.  j.  A^ph.  x.  ; vel  de^ 
rffcentesy  Hipp.  ibid.  Aph.  jx*  ; vel  periodici^ 
iiipp.  ibid.  Aph.  xij.  ; vel  erratici  , Hipp. 
oìpid.  iij.  SeH.  iij.  ; vel  continui  , Id.  Sebi, 
ij*  Aph.  xxj,  * vel  intermittentes , Id.  Sebi.  jv. 
h.  iHij.  * 
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^RTICULUS  ir. 

Tertia  Morborum  differentìa . 

Sunt  Morbi  vel  lethales  ^ mortiferi  y exitiofi^ 
Hipp*  StSì-  jv.  Apb.  xxxjv.  ; Se6t.  ij.  Aphn 
j.,  St6^.  vij.  Aph.  Lxiij;  vel  maligni  ^ lììppA 
Epid.  iij.  Se£ì.  iij.;  vel  periculo/ì ylì\\>p-SsSt., 
jv.  Aph.  xùij.  * vel  boni  judicii  y Hipp.  Se6l< 
iij.  Aph.  vii].;  vel  vnali  judicii  y Hipp.  ibid,, 
^RTICULUSV. 
Morborum  differenti  a quarta  . 

Morbi  alii  funt  vernales  , Hipp.  Se£l.  iij 
Aph.  XX.  • alii  ajìivi  y Id.  ibid.  Aph.  xxj.  , 
alii  ^tittmnaleSy  Id.  ibid.  Aph.  xx.  ‘ hyemalà 
alii,  Id.  ibid.  Aph.  xxiij. 

^RTICVLVS  VI 

Individuales  Morborum  differenti^ ,, 

Sunt  Morbi  alii  pueriles  , Hipp.  fe£l.  iij 
ab  Aph.  XX) V.  ad  xxViij.;  alii  juveniles y le 
ibid*  Aph.  xxjx.  ; vìrlles  y\à  ibid.  Aph.  xxx. 
feniles  y Id.  ibid.  Aph.  xxxj.  ; muUebres  y I« 
fc£l:.  V.  ab  Aph.  xxviij.  ad  Lxiij.  & q^uider 
cxpun£Us  fpuriis. 

yARTlCVLVS  VIL 

Morborum  differentia  relativa  . 

Sunt  morbi  alii  primarii  , confeBaru  alii 
Ut  infrà  videbimus. 

jfRTlCVLVS  VllL 
Epidemicorum  ( Art.  j.  Gen.  j.  ) acutorum 
( Art.  ij.  ) fpecies . 

• I.  VarloU  omnium  peftilitatum  ferocìor  i 
mul  Se  lethniiflìma  Peftis  ; Pefìis  bubont\ 
omnium  acutiflirna  ; 3.  Sudor  ifnglicus  dj^| 
■adhuc  acutilfimus;  4.  Morbillus ; 5.  Rubwfì 
s»  Morbus  diflus  Hungaricus  j y.  Morbus  Tcj 
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: ztcrvtcwus  , Gallìs  Coqueluche  * 8.  Peftis 
:-ffci;ìaliSy  purpurea^  fcarlatìna  ^ milìaris  y etc. 

^ R T I C U L U S IX. 
-itdemtcorum  dìuturnorum  ( Art.  ij«  ) fpecies  » 
I.  Lt46s  venerea'  i.  Lepra  ; Elephan/ìajìs'l 
Scorbutus  ; 5.  Lìchen  , five  Mentagra ; ó. 

. 4Ypes . 

^ R T I C U L U.S  X. 

.Horum  ( Art.  vii;.  8c  jx.  ) ConfeBariortm 

fpecies . 

EpìdemìóOf'um  tàm  acutorum , quàm  diutur» 
c^rum  , juxtà  Hìppocratem  iti  libris  Epìdem. 

praefcrtim  lib.  iij.  feé\.  iij.  , funt  Morbi 
mfeSarii  ( Art. vij.  ) i.  Febrcs  phrenìtica  , 
tomatofa  contìnua.  2.  Febres  tritaophya-y  8c 
rratìca  remittentes . Febres  mali  moris  tn- 
rm'fttentes  , quae  a recentiotibus  , praefertinv 
*lortono  y Torti  y Scardola  etc.  prò  diverfis  di« 
^erforum  individuorum , in  quas  decumbunt , 
3!ifporis  partibus  , in  phrenìticas  , comatofas  , 
fi'ncùpales  y Orthopnolcas  y pleurìticas  y cholertcaSy 
inrdiatgiCai  y dyfentertcas  , coTicas  , hyflerìcas  , 
nphrìticas  , rheumatìcas  , algidas  , dìaphoretU 
its  etc.  difpefcuntur  * 4^  .Aqua  ìntercutem'y  5. 
tabes  fi  ve  Phthtjìs  ; 6.  Scabies  • 7.  Tinca  ^ 

. . Ophthalmia  • g.  Angina  * io.  Tujjis  con» 
lulfiva II-  Dyfenteria’y  il.  Ulcera  ferpentia' 
.3.  CarbuncuTf  ^ 14.  Bubonts  ; \^.  Anthraces.* 
LÓ.  Carcinomata  • 17.  Fijlula ; 18.  Cacitas  ^ 
c Qi  Anchylofu  • 20.  Hydrophobia  • 21.  Onuiium 
laorborum  Ilias  . Hi  ab  Epidemicis  proce* 
CiCntes,  penè  omnes  contagio^  funt. 
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^RTICVLVS  IX, 
JEncìemkorum  ( Art.  j.  Gcn.  ij.  ) acutorum 
( Art-  ij.  ) fpecies . 

I.  Febrcs  contìnua  , phrenitide,  fopore,  j 

petechiiS,  exantheraatibus  variis  , abfcefiibus , j 
ajiisque  fìipatge  fymptomatibus . 2.  Fcbres  rc-j 
mittentes  trifsophya»  , erràtica  , maìignas  ; 
Feòres  intermittentas  quotidiana  ^ tértiana  (im- 
plicts  vel  duplices/acutaè  vel  longSE  , errati- 
cà  , vel  pzv\oò.KX ‘^  hamìtritaa quartana  lim- 
plices,  duplices,  triplices,  acUt2  vel  longae  etc. 
4 sAlvi  pYofluvìa  j Dyfenteris  etc. 

^RTICULUS  XII,  i 

Endemìcorum  dititurnorum  fpect^es , 

I.  Cacbexla  . 2.  Chloyofts  , jBerus  , ^ 
Rheumatici  morbi.  5.  ^rtbrhis  . 6.  FJephritiSi 
•y,  Paralyfts  , 8.  Epilepfia  . Ulcera  eb'ir(u 
nia  etc, 

^ R T 1 C U L V S XIìL 
Horum  ( Art.  xj.  & xì],  ) confe^arhrum  , 
- fpecies , 

I.  sAqUa  ìntercutem'j  2.  Hfdrops  Pe£loris  < 
Afcitis,  Uteri  etc.  3*  H^pntis  , Lienis,  Met 
fenterii,  Patìcreatis,  Uteri  fcìrrhoft  tumores  Ìq| 
hy-dropem  definentes*  ^,  -Tabes  five  Phthlfis  \\ 
5.  Puerorum , atque  muliertim  plurima  malo:] 

.vr,^-:R  'T  I c u L Ù S XIF. 

Conflhutionalium  { Art.  j.  Gen.  iij.  ) fpecte^ 

■ Morbi  Confi ìtutìonales  ferè  omnes  funt  acU| 
qtìum  mutata  temporis  conditione  , a qu^ 
ortum;  djicunt  , conquiefcant  . Sunt  vero  j 
^poplexia,^  1,  Tetani  j.'q^c  ConvulJìones  / 
gina  S*  Pleuritides  ^ 6,  Pulmonia  ‘ 7*  Urtbo-* 

8.  Tuffes  convulfiva'^  Cor/^a  ; lO^ 
N ' Opb»  I 
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ir.  H^ynorrhague  ; IX-  OdontaU 
ice  - Ig.  Vfina  Mfficultates ; 14.  Febres  con- 
nu2  mali  morii  ; 1$.  Capitis  , aliarumqu» 
:urtium  vani  morbi . 

^ R T I C U L V S XV. 

IHorum  ( Art.  xjv>  ) confeSariorum  fpecies . ^ 

I.  Paralyfes  ; 2.  Empyemata  ; 3.  Phthifes*^ 
^neurismata  ; 5^  V à.  Hamorrlm^ 

\Us , etc. 

^RTICULUS  XVI. 
SporadicoYum  ( Art.  j.  Gen.  ]v.  ) tam 
eicutoYum  ^ quàm  diuturnorum  fpvctes 
Quum  Epidemici^  Endemici^  & Conjìitutio- 
nìales  morbi  non  aliam  induunt  faeviendi  fa- 
::iem  , quàm  illam  , qua  utuntur  Sporadici  • 

rpronum  eli;  concludere  genus  cun- 

:Bas  occupare  morborum  fpecies  , haclenus 
((  ab  Art.  viij.  ad  Art.  xv.  ) enumeratas , illis 
ttantummodò  fervato  individuo  chara6i;ere , per 
cquod  peculiariter  inter  fefe  difcriminantur  . 
JNec  facili  apud  Sporadicorum  morborum  ge- 
inus  alias  invenientur  Febvium  fpecies  , quae 
inon  ad  tres,  quas  fiftimus  ( Art.  x.  & x].  ), 
.continuai  nimirùm  , remlttentei , atque 
itentei  cum  appofitis  ( ex  Art.  ij.  ii). 
vj.  & vij.  ) vel  apponendis  , perbellè  reduci 
queant  ; & quidem  admifTa  generica  Febrium 
divifione  in  y Èpid^nicai  * ij.  Endsmicai  / 

; iij.  Conjìltutionalci  j Se  jv.  Sporadicai^ 

^RtlCULVS  XViì.  - 
Eptdémiòoruyn  Morborum  individuai  charaB^r 
atque  Diagno/ii . ^ 

Indlviduus  Epid^micorum  omnium  ( Art. 
iviij.  ix.  & Xv  ) Chara£^er  , quo  a reliqub 
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Morborum  gcneribus  d i feri rrìinan tur  ^ unum  ' 
cfl  contagtum  ( de  Flati b.  n.  6.  , de 

N.itur.  homin.  n.  ly.  , Fracajìor.  lib.  ij.  de 
morb.  contag.  cap.  iij-  p.  ^6.;  Sennert.  tom* 
iij.  lib.  vj.  Parn  iij.  de  Morb.  oecult.  cap. 
iij.  p.  4po.  ).  Contagium  quoddam  eft  Miaf-, 
ma  e corpore  infe6lo,vel  fomitibus  ilio  coin. 
quinatis,  emilTum , quod  in  analogo  animalis 
corpore  receptum  , quem  infeé^us  patirur  , 
morbum  producit  . Unde  Epidemici  Morbi 
quavis  in  Civitate  , quovisque  pago  extra 
ipforum  domicilium  polito  , ex  uno  homine 
ab  infe6ìo  loco  contagiofa  miafmata  lecum 
ducente  , vel  fomitibus  iisdem  confpurcatij 
ibique  ve£lis,  fuse  graffationis  ducunt  initium. 
Le  ntè  primìim  proferpunt  * dein  cumulatis  1 
asgrotis  atque  excidiis  debacchantes, 

nifi  vinculis  fxpimentisque  angufium  in  locum 
coerceantur  ^ hominum  abutentes  conimerciis 
in  alias  civitatcs  , provincias  , nationes  , re- 
gioncs  , univerlum  terrarum  orbem  longè  la- 
tèque  fefe  propagant  eumdemque  in  omnibus  I 
fervantes  fibi  peculiarem  fasviendi  morem , Re-  :! 
gna  , Imperiaque  infeliciter  vafiant  , & poli  | 
incerta  temporùm  intervalla  iisdem  in  locis  ; 
recurrunt.  Confi  hìc.  §.  v.  p.  47. 

^RTICULUS  XVIIL 
Fndemìeoruìn  tnd'tvìduus  CharaBer  at^ue 
Dlagnofis . 

Morbi  Endemici  ( Art.  x/.  xij.  xiij.  ) 
Civitatibus  , pagisque  , quibus  funt  vernaculi  : 
Se  velati  cognati , quovis  tempore,  led  prasfer-  i 
tim  aefiivo  atque  autumnali  popularìter  incolas  I 
cxcrcent  ^ ( Hipp.  de.  Acr.  Aqu.  & loc.  per 
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nm  ; Galeri,  cl.  iij.  Comm.  in  llb.j.  Hipp. 

‘ morb.  vulg.  p«  loo.  G.  ) Diris  ftipantur 
Tiptomatibus , at  contagio  funt  dcflituti , quo 
ximè  ab  Epidemicis  apertè  fejunguntur  « 

pnf.  bic.  V.  p.  41. 

■jfRTICVLVS  xrjc. 

Individuus  Conflìtutionaltum  CharaBer  ^ 

Ò"  D’agnejls  » 

iConftitutionales  Morbi  poft  magnam  tcm* 
srris  mutationem  ( Hipp.  iij*  Aph.  j.  ) 

pDcntè  , momento  temporis , & veluti  quodam 
tRatu  cun61am  Europam  , integras  regiones , 
-ovìncias,  civitates , integrasque  familias  pò- 
i.lariter  invadunt , ( i'ewwerJ.  tom.  iij.  de  Eebr. 
?D.  jv.  cap-  j.  p*  ll6.  ; RamaxX* 

•mb.  tom.  j.  p.  $02,.  ):  unde  ab  Epidemtcts 
nntè  fub  initio  proferpentibus , a.tque  ab  £n- 
’micls  in  peciiliaria  loca  coctcitis,  clarè  diftin^ 
jjntur*  nec  ullo  gaudcnt  contagio  , quo  ite- 
iim  ab  Epldemlcts  difcriminantur : Sex,  plu- 
!‘sve  hebdomadas  immanitcr  debbacchantes  , 
untati  temporis  conflitutione  , continuò  ex- 
i nguntur.  Conf.  hic  v.  p.  41.  Icq» 

^ R t I c u L V s yx. 

Sporttdìcorutn  individuus  CharaBer  at^ui 
Diagnojts . 

Morbi  Sporadici  fub  plurima  jEgritudinum 
licic  plurimos  uno  tempore  aggrediuntur  ( Hipp. 
hb,  de  Nat.  homin.  n.  18.  ) & quidem  fine 
contagio  , unde  ab  Eptdemicis  * quovis  anni 
:empore,  unde  a Conftitutìonalibus 
oco  atque  Regione,  unde  ab  Endemicis  longè 
ìiftant:  Sparfim  , privatlmque  , interque  lele 
ab  altero  , i,lli  ab  iftis  diferepantes  uni* 

ver- 
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verfum  farìgant  humanum  genus  , & non  fe.i 
mel  aliquibus  in  locis  populartter  graffantur  , 
Conf.  hic.  §.  V.  p.  45.  leq. 

^RTICULUS  XXL  ' 
Indlviduus  Fehrium  CharaBsr^  & generali  '■ 

Dtagno/ìs  . 

^ Tum  dicimus  hominem  febricitare  , quum) 
cjus  pulfus  , five  Arteriarum  i6lus  funt  prxj 
ipfius  natura  ce/er/orej  atque  freguentlores: 
fi  ab  initio  ad  perfeéìum  morbi  finem , & adì 
plures  dies,vel  bebdomadas  tales  perfeveravcj 
rint,  nulla  interpofita  remiffione  vel  intermiffion 
tie,'Febrem  conftituunt  Ephemeram  aut  conti^ 
tiuam  variis  differentiis  ( Art.xj.  n.  i.etc.)  infi^ 
gnitam;  fi  pedetentini  minuantur  , & ad  na< 
turalem  ftatuni  veluti  pertingentes  denuò  exa^ 
cerbentur»  remìtuntem  ( Art.  xj.  n.  2.  ) po^ 
nunt  Febrem;fi  vero  naturales  redditi  iterum 
quovis  die,  vcl  alterno,  aut  quaterno  priorem 
rcpetunt  vitium  j intermìttentem  ( Art.  xj.  ni 
3.  ctc:  ) efficiunt  Febrem  . Ha;  tres  febriumi 
fpecies  prò  ut  ad  quatuor  morborum  genera 
( Art.  j.  ) pertincre  poffunt,  ita  prò  diverfa,| 
quam  induunt,  indole  , varias  accipiunt  diffe^ 
rentias  ab  Art.  iij.  ad  Art.  vij.  adnotatàs. 

^ R T I C U L U S XXII, 
-Rcmittenttutn  atque  mtermittetitium  Épìdstnp 
carum  ( Art.  x.  n.  3.  ) Febrlum  individui 
cbaraBerts  , atque  Diagnojìs  . 

Ha;  mali  morii  Febres  fub  retnitteifitiunj 
atque  intermìttentium  Jimplicium  larva  homi 
nerti  impetunt  , uno  alterove  ex  enumérati, 
( Art.  X.  n.  3.  ) pathcmate  , quo  aegrotantifl 
ftruunt  interitum  , & quo  fub  rcmiflionc  vd 
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iermiflìone  deftituuntur , comitatae.  Ubi  re 
ierìnt,  vel  intermiferint  , asgrptum  linqunt 
nbus  orbatum  cum  pullu  parvo , debili , ce 
,i.  Recurrentibus  paroxysmis  , fymptomata  , 

' jibus  perlonatx  in'cedunt , gravibs  exacerban- 
-T  • unde  iKpiùs  ex  intermittentibus  in  re- 
littentes , ex  remittentibus  in  veiuti  continuas 
•le  recÌDiunt  • (ìafesque  producunt  infiamma* 
aut  kntas  multo  fumptu  ^1- 
fendas.  Si  acutè  moventur,  fecundo , terno, 
tei  quarto  paroxysrno  asgrolum  perdunt . Con* 
ngio  ftipatitur  , unde  populari'ter  faepiffimè 
iraflaritur , variisque  infignitae  funt  nominib^, 
ITO  variis  , qu*  diverfo  tempore  ( Praeka» 
vii.  ) excitarunt , fymptomatibuà . 

\articvlvs  XXIIL 
Puhàs  Dlagnojts . 

ì^ovens  , mobile  , 6c  fpatium  j 3,  mobi- 
li decurrenduna  genericum  conftituunt  mo* 
Lum  t Pulfus  vero  ad  Morborum  Dìagnofin 
fempus  adhuc  fibi  afiumit'.  1*  Movens  Pul- 
iàs  cauf-a  cft  organica  cordis  , & totius  cor* 
Vìoris  , prsefertim  arteriarum  venarumque  tex- 
lura  , nerveo  animata  fuccò  * 2*  Mobilo 
corpus  cft  fanguis"  in  perpdtiitìnt^  circuì  um 
ikbiens  • 3»  SpatluM'  Arterìà  v & venae  , 
3)cr  quas  fanguis:  dccurrit  % ^i  Tiemppfs  in- 
icervallum,  five  quies^quae  inter  unum  & al- 
iiterum  Arteriarum  i£ium  interponitur  ■ unde 
Fi^ilsAs  proprietatcs  atqué  divifiones  ad  féquch? 
ttes  vel  fimpliccs,  aut  mixtas  redigL  debeant* 
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^RTICULUS"  XXIK 
Caufa  movens . 

A fucco  nerveo  eiit  Pulfus  -vchemcns  vel 
Itmss  /<.«<>,  aur  debitis;  inter  hos  modnatu!. 
^ R T 1 C U L U S XXl^, 

Mobile  corpus.  j 

A Sanguine  oritur  Pulfus  plenut  vel 
tnagnus  aut  minimus  (ìve  parvus  * intcr  hos 
modevatus . ’ 

^ARTICVLVS  xxn. 

Spatium . 

Ab  ^rterils  venisque  cxfurgif  Pulfus  durut 
aut  moHis  ; liber  Vel  interceptus aqualis  ^ vd 
iruequalis in  ter  hos  moderai  us  . 

^*ATICULUS  XXFIL 

Tempusn  j 

Ah  icluum  dijìantia  habetur  Pulfus  njelox  veli 
tardus  ; frequens  vel  rarus  ; conjians  ^ vel  in; 
termittens;  inter  ilJos  moderatus . 

Quae  poftrem*  PuJsùs  proprietates  modò  ky 
fucco  nerveo^  modò  a Sanguini  ^ nunc  ab  jfrm\ 
teriis  venifque  , nec  minus  ab  omnibus  , veiij 
horum  binis  proficifcuntur. 

PATHOLOGIA  SPECIALIS. 

^ R T I^C  U L U S XXt^IÌL  ! 

Epidemlcorutn  aCutorutn  caufa  effcietts, 
Plurimis  ratis  obfervationibus  , omniurtt 
phcenomen^n  atque  fymptomatòn  epidemico- 
rum  acutorum  ( Art*  viij,  ) perfpicuam  ex- 
plica ti  otte  m cxhibentibus,&  quidem  ab  hiftc^ 
ria  naturali  per  illuflres  Ealisnerium  , LancU 
fium  , Spallanganum  , Bonnetum  , Reaumur  , 
Plucbe y Nollet  caeferosque  illuftrata  , expetitis, 
faventibus  clariflìmis  Boccono^KircherOyCorti^ 

CaU 
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:^:!nìet  , Vlìero  , ^bmrovyibyo^  Banfeeckero  , 

:auptmanno,  Langio  , Sagt4ens,  Vf>fatéit  , 

, Raiberti  ^ Deidero  ^ aliisque  non  paucis  , 
itìcicns  Epidemicorunì  Acutorum  caufa  alata 
Infera  terrejìria , ab  exoticis  regionibus  , 
prxfertim  Mthtopìca  \n  , reliquam 

*'fy’tcam  , jffiam  atque  ^mencam  humanis  com- 
.erciis  veaa  & alportafa  ; ovulorum  genera- 
'one  prope  in  infinitum  contaSiu , fomtttbus  , 
que  ìndi/ìans  circurnlcriptum  fefe  propagan- 
:a  • unde  di£lorum  Eptdemicorim  aperta  con^ 
l'gu  ratio;  Specie  quidem  diverfa  , undc  di- 
.-erfas , bbiquc  perpetuò  peculiares  afferunt  pe« 
iilitates  , uti  fufius  noftro  Opere  de  ommum 
'^ptdemicorum  Morbomm  facili  in  Europa  etc. 
ixtin^ìone  , praelo  fubjicendo  demondratum . 

^RTICULVS  XXIX. 
Dluturnorum  Epidemicorum  efficlens  caufa.^ 
lisdem  obfervationibus  etc.  ( Art.  xxviij.  ) 
lliufurnorum  Epidemicorurn  ( Art.  jx.  ) efficiens 
: aufa,  cxotica  adhuc  funt  infera  deftituta, 
^irogeniei  gcneratione  prioribus  fimillima  * unde 
lontaSu  omnia  , fomitibus  aliqua  , ad  dìflans 
nulla  contagiofa  funt.  Alarum  verò  defe6lutn 
nfami  redimunt  ufuri  , duna  fub  infe6loruin 
fParentum  gcnerationis  eleciricismo  contagiofa 
Ifua  ovula , tanquam  infaudam  fuorum  morbo- 
rrum  haereditatem  mifcraa  in  lucem  prodituras 
jproli  infeliciter  affricant  , uti  clariùs  citato 
l Opere . 

^RTICULUS  XXX. 
Endetpicorum  tàm  acutorum  , quàm  dtutar* 
norum  effìaens  caufa . 

‘ Non  folùm  ob  allatas  ( Art.  xxviij.  ) ob- 
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fervationes,  fed  & a%j  a ccleberrimis  Varyonej 
Lucretio  , Columella  , Hoffmanno  , aliisque  fìrJ 
Xt\AtàS  ^ Endemicomm  ( Art,  xj.  & xij.  ) efficien] 
caufa  terreftria  funt  ìnjeBa  alis  prxdita , lacusi 
paludes  , morofa  flumina , aquasque  ftagnantea 
ubique  locorum  incolentia  , perque  Aerem 
yolitantia  ; unde  Civitatibus  , pagisque  cirq 
illa  pofitis  funt  vernacula.  Aquarum  colluvie 
^ liquami  ne  enutrita  , ovula  fua  hifce  excuj 
banda  committunt  , Se  Aeris  vchiculo  in  vi< 
Cìnos  infurgunt  homines,  proximamque  occu 
pant  Atmosphgeram  diros  paritura  morbos 
Extra  aquas  , qua:  ex  ipfis  exoritur  progenie^ 
infcecunda  manet  ; unde  nec  in  iisdem  locis 
ubi  populifriter  debbacchantur  , morbos  , qua 
parturiunt,  in  fana  corpora  contagio  transmiC 
tcre  valent,  quum  hac  vi  omninò  careant. 

^RTICULUS  XXXL 
Conjìitutìonalìum  efficlens  caufa, 
Tndicatis  ( Art.  xxviij.  ) obfervationibd 
Conjiitutionalfum  ( Art.  xjv.  ) efficientem  cad 
fam  ponunt  regionalia  infera  Aerem  incolerjj 
tia , ab  Aquilone  , vel  ab  Auftro  ubique  Id 
corum  ventis  afportata , Quam  extra  fuos  lar^ 
paiiunt,  progenics  infcecunda  manet,  unde  nul 
lum  polTident  contagium , quo  morbos  ab  lei 
produSlos  aliis  committant  . 

^RTicuLUs  xxxir. 

Sporadìcoyum  cfficiens  caufa. 

Iisdem  planè  obfervationibus  ( Art.  xxviij. 
Spcrad'tcoYum  ( Art.  xvj.  ) efliciens  caufa  n^ 
dym  invifibllia  funt  infera  , fed  & noftr 
lubdira  fenfibus , lumbrici  teretes  , afearides’ 
fMcurbicini , tenia  five  fafeia,quae  exCI. Frai 
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; Scar^ona  obfervationc  , hamatìs  capite 
[ccauda  cucurbitinis  inter  lefe  foitiflimè  an* 

, is  in  plures  extenditur  ulnas;  idque  genus 
. Infera  haec  fpecie  plurima  externa 
!t  vcl  interna.  Priora  vitio  l j %Aeris  ^ Zf 
8c  potùs  ,*  3 , retentorum  & excretorum^  * 
externorum  applicatorutn  , inter  igms  ^ 

\'uenenatorum  antnìantium  & rnorfus  ^ 

! Venenorum  propinatione  , variis  corporis 
•^tibus  infi6la  varios  8c  quamplurimos  exci- 
't  morbos  . Pofteriora  infe6la  funt  fuccum 
"veum  ^ lympbam  , synoviam , pinguedtnern  , 
rma  , falivam  , ùillm  , fuccum  pancreat^curn^ 
\f,gutnem  j chylum  ^ omnes  animati  corpotis 
Mores  , fimul  &:  folidas  partes  vivificantia^  ; 
iiis  6,  fomni  & vig'lia;  7,  motùs  &.  quie^ 

, * 8 , animi  pathematum  , puta  amoris  , odiiy 
^ agon<£,  timoris  ^ terrorìs  etc.  ; vidne» 
K^us  ; IO  , nerberibus  atque  contuf:pnibtiS  in 
aaetcrnaturales  a£ta  motus,  quibus  vel  omnes 
iiciunt  morbos.  Haec  inle61ta  nullo  fuleiantur 
rntaeio . 

^RTICULVS  XXXIII. 
ProcatarHica , fìve  occafionales  ^orborum 

caufa  . 

Expeditiori  Tyronum  inftitutloni  ftudentes 
nfibiles  Morborum  Sporadicorum  caufas  in 
tcem  clafles  diftributuri  fumus  y prò  ut  Art» 
kvxij.  funt  difpofitae. 

\aRTICULVS  XXXIV. 
CLASSIS  PRIMA 

u4eris  mo/bofa  vitia . 

Aer  morbofus  eft  i.  in  antris  , fpecu- 

iu;s , atque  cavcrnis  , uti  hic  in  HeapoUs  di- 

tio- 
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tione  propc  Aniaaium  lacum  eft  famofa  il| 
Crypta  vulgo  difta  del  C^ne  , ad  quam  Ani 
piai  ubi  acceffedt  , nifi  predò  removeatiirj 
emoritur  . Nil  vetat  quin  mopbeticas  exhalj 
tiones,  quas  recentiores  Chymici  Aérem  fixu 
vocant , quibus  hsEc  loca  abundant,  Infera , refp 
rationi  & capiti  infenfa  effe  credamus.  i.  oba 
cenfos  carbones  in  anguffo  cubiculo , Aerem,  j 
modò  ioqui  'am^rìt  y pblogi/itcum  efficientes,  n| 
bis  ob  evoluta  noxia  InfeBa.  Ob  piuviarm 
multitudinem  , Hlpp.  Se6l.  iij.  Aph.  xvj. 
Ob  squaiidam  tempedatem  , Id.  ibid.  5.  0 
Aquilonarem  conditutionem  , Id.  ibid.  Ajj 
xvij.  6-  Ob  tempus  audrinum,  Id.  ibid.  Aj 
xviij.  7.  Ob  alias  caufas  ad  relatas  facilè 
ducendas. 

Eodem  ordine  pertraE^emus  de  rsliquts  pt 
catarEh'carum  caufarum  clajjibus  , quas  hic  t 


Epìdemìcorum  ìnJeBorum  ex.  gr.  Varìolaru 


In  humanis  corporibus  ftatinaac  ex  ovi, 
antea  infi6tis  evoluta  fuerint  variolifera  i 
feBay  pun6Iionibus,  morfibus,  tcrcbrationib 
curfitatione  , lu^a  cum  InfeBis  naturali 
( Art.  xxxij.  ) , horumqufi  voratione  , na 
rales  , vitales  , animalesque  corpori§  ma 
fummoperè  perturbant*  liberam  & zquabil 
facci  nervei , & fanguinis  meatjonem  , & <: 
culationem  augent  atque  fubvertunt  ; fuccorl 


ponete  apparat&s  limites  excederet . 


^RTICULUS  XXXV, 


generica  morbofa  produBa, 


VuL'i 


■erant  , atque  ipfa  exedunt  . Inde  (e- 
htia  proma nant  ji^enerìca  morboìa  produBa  , 
l'irùm  ex  parte  liuidorum  i,  Tuygefcentta^ 

, apparens  Plethora  ( Hìpp.  Sv^.  )•  Aph. 

Se£I.  jv.  Aph.  j.  );  vel  2,  Uanh'to  ; 

[il  SeCl.  j.  Aph.  ij.  );  3,  Coll^quatio  ( id* 
iij.  Epid.  S:Bl.  11  j.  ) ; vel  4 , Spijjitudy 
J.  lib.  de  Aliment.  ) : Ex  parte  vero  fo- 
iirum  5 , Den/itas  ( Id.  lib.  vj.  Epidem. 

vj.  ) • vel  6 , Laxitas  ( Id.  ibid.  ) 7*  , 
\j[mus  ( Id.  Se6I.  vj.  .>\ph.  xxxjx.  ) / vsl 
Atonìa  ( Id.  lib.  iij.  Epid.  Sv^.  iij.  ) ; 
Ruptura  ( Id.  ibid.  ) ^ vel  IO  , PtotìAùe- 
ùq  ^ Gvè  Stafis  ( Id.  ibid.  )« 

<Si  h(sc  generica  , Magno  Hippocrati  nota  , 
norborum  ejficientifjus  caufis  manantia  >qnov- 
.la  produBa  accuratiori  perpendantur  lance  , 
o e/l  cur  pluribus  Tyrones  graventur  , quum 
adfuerint  alia  , ad  hcec  genera  peroptimè 
•:ant  ajportari . 

^RTICULUS  XXXFI. 
tterorutn  Epidemicorum  ^ Endemicorum  ^ Corti» 
Jiitutionalium  atque  Sporadicorum  morbo- 
rum  generica  morbo  fa  produBa . 
(Cujuscunque  generis  Morborum  efficientes 
:ifa;  haud  aliis  utuntur  rationibus  in  quolibct 
^ducendo  Morbo  , quàin  Art.  xxxv.  eni*- 
watis. 

^RTICULUS  XXXm. 

•A  geneyicls  produBis  Morborum  omnium 

dwifìo . - 

' Inde  ( Art-  xxxv.  & xxxvj.  ) Morbi  «0- 
r nales^  puta  Apoplexia  ^ Pleuntls  etc.  femper 
I , vel  a IHetìfora  lucci  nerv.ei , lymphse, 

I i’per- 


fpermatìs  , vel  fanguinis  ; aut  z,  ab  ìiorum 
Inanìtlone  * vel  5 , corumdem  Colli  quattone  * 
aut  ^ Sp^jJìtudine'Aw'e.  5,  a folidorum  Den- 
otate ^ aut  <5,  Laxitate;  7,  Spafmo , vel  8 , 
Atonia g.  Ruptura  ^ aut  io,  Protuberantia- 
& quidem  faepius  ab  horum  binis  ternis  , 
pluribus. 

^RTICULUS  XXXVllL 
"NlorboYutn  "Nominaltum  peculiares  caitfa . 

Si  Epldemicos  nominales  Morbos  excipiamus, 
fub  quibus  certo  fcimus  , Variolas  puta  non 
ab  alio  miafmate  quàm  a variolifero  produci 
polTe  , unumque  vel  alterum  ex  Sporad^ci-s  , 
uti  dolorem  nephrìticum  a calculo  proceden- 
tem  feponamus  ; in  reliquorum  nomlnalium 
morborum  fiflendis  peculiaribus  caufis  laborare, 
perinde  erit  ac  incalfum  terere  tempus,fimul 
Se  Tyronibus  frequentiffimorum  errorum  oc- 
cafionem  praebere . Unum  eumdemque  morbum 
tiominalem  ab  omnibus  ferè  caufis  efficientibus 
( ab  Art.xxviij.  ad  xxxij.  ) nec  minus  pene  li 
ab  omnibus  genericis  morboli^  produ6lis  ( Art.  1 
XXXV.  ) effici  pofle  fi  quis  erit  , qui  infi- 
cias  iverit  , legat  apud  III.  de  Sauvages  P a- 
thoL  Method.  PraB.  Cl.  vj.  ord.  ij.  n.  j.  p. 
157.  feq.  , & apud  111-  Cullen  Synops.  NofoL 
Method,  Cl.  ij.  Gen.  xLij.  a p-  13:?.  ad  p-i 
141.  unius  iApoplexlte  innumeras  atque  diveu» 
las  ex  allatis  caufas. 

^RTICULUS  XXXIX, 
Generica  nomlnalis  Morborum  divifio, 
Igitur  ( ab  Art.  xxxv.  ad  xxxvij.  ) Morbii 
omnes  nominantur  vel  i,  Plethorici  ; aut 
Evacuatori  ; 3.  Colliquativi  • vel  4 , Coaguli 

lan~ 


jntes  ; 5,  Ton/V/’/aut  6 yCacbeBìci  * 7,  Co«- 
■ul/ìvi vel  8»  Exoliitorìi  • g ^ Hiemorvhagici^ 
nel  IO,  Exantbematici  ^ atque  Inflammatorii  ^ 
^RTtCULVS  XL. 
sA  corporls  , quas  opprimunt , panibus 
Morborum  dlv'tjìo  . 

Ub  afTtr6lis  corporis  partibus  dicuntur  Morbi 
, externi  five  cutanei  , aut  2 , interni  / vel 
mixti  .*  4 , univerfales  , vel  5 , partiales  / 
^ , fimplices^znt  j ^ concurrentes  : inde  perbenè 
icocantur  Morbi  Cutis  ^ Capitis  ^ PeBoris  ^ infi^ 
iti  ventri^  , nervorum  , mufculorum  ^ gianduia- 
ui4m  ^ ve/icte  ^ Uteri  etc, 

a:rticulus.  xll 

Plverfa  unius  inerbi  nomina. 

Una  eademque  infiammatio  prò  loci  , quem 
nvadit , div^rfitate  divetTimodè  vocatur , P/i»re- 
iitis^  nimirum  , Opbtbalmla  ^ Odontalgia  ^ An- 
lina  ^ Pulmonìa  ^ Pleuritis  ^ Hcpatifisy  Hyjleri- 
Vi  etc.  ^ etfi  harum  omnium  una  fit  morbofa 
rrodu£la  caufa  , fanguinis  fcilicet  unus 

nodus  , & caufa  edficiens  non  feroci  quoque 
iidem  , ipfo  docente  Sene  Coo, 

^RTICULUS  XLll. 

\t  generkis  morbofts  produBis  ( Art.  jcxxv.  ) 
prodeuntta  fymptomata , 

Sub  una  variolofa  Fede  fequentia  jnclarc- 
:cunt  Patbemata , quae  de  hujus  morbi  efficien- 
!S  caufae  diverfa  vi  , dcqùe  motuum  natura- 
um  , vitalium  , atque  animalium  varia  pertur- 
latione  indubiè  tcftantur  ; x.  Eirtum  ^ kìììccty 
[tpfus  ^ 2»  Ofcitatio  j g.  Pandiculatio  • To- 
lus  corporis  calor  ^ Se  rubar $.  PunBiones  / 
<*'Prurìtus  ; 7.  Morfiones  ; 8.  Wacryryvatio  ; 

I 2»  Ocu- 
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Oculorum  fpìenaor  Se  iiìflammatlo  > i0‘  Ai*. 


jium  tinnìtus  ; li.  Somnus  turbolentus  , Se 


jìub  ipfum  pavores  , atquc  ejulatus  y 12.  Su- 
Jpìrìa  luShiofa'^  13.  bel  atto  j 14,  Inquies  ; 

15.  Figlila  y l5,  Delirium’^  ly.  Horvov  ; iS, 
Calotis  frigorisque  vìcijjìtudo  ; ig.  Rigor 
20.  Capitis,  dorfi  , atque  Spinaz  immanis  cìo-t 


lo\ 


,1. 


Conimlfio  ^ quandoque  epileptica  ; 2,7,. 


Jsìaitfea  ; 23.  Biliofi  vomitus  24,  Inanes  VO' 
mendi  e-onatus  ^ 25.  kAIvi  fiuxus  S 2Ò.  Dyjcìu 
teria'^  27.  xAtrabilis  ejeSiiù  vel  dejeciìo  ; 28,^ 
Urinarinn  plurima  viti  a 25?.  Hamorrbagia 

aliquando  ab  omnibus  corporis  meatibusj  30.' 
Sv.dores  colliquativi'  31.  Ptyalismus  ^ Pc- 
floris  atque  oris  ventriculi  dolorificus  pondur^ 
^3.  Ciboi  utn  averjatio  ^ 34.  i'/f/V,  non  lemel 
inexplebihs  y 35.  Linguse  aviditas  y 3Ó.  Raup 
cedo  p 37-  SingultMS ; 38.  Internus  , externu&. 
que  totius  corporis  aefius  ; 3p.  Cutis  tenfio  , 
doloris  pleniffima  40.  Febris  tandem  acuta  , 
modo  ad  manum  mitis,  modò  ardens,  variis: 
Pulluum  vitiis  innotdeens . ferè  omnibusjj 
acutis  Moibis  funt  communia,Sc  quidem  lubji 
diveiTis  individuis  divella  ; prò  ut  varia  proj 
^•aria  cfBcientis  caufas  a£lion€. 

^RTICULUS  XLIU. 

CunEla  ferè  jymptomata  trlbus  de  nùv/ìin^bus 


Medico,  venlunt  perpendenda . ‘J 

Moiboiurn  emnipm  lymptomata  vel  fp&ì 
£\;ant  in  pemlcUm  , vel  lunt  ad  falutem  , vel 
funt  aqu l vaca unàc  quodlibet  Morbi  Pathenu 
eli  aut  jymptQmaticum  ^ aut  cnt;cu/n  , vel  pc\ 
yiodicum  : lurnraoque  cegrotantiurn  damnij 

base  tripiex  [yrpptomaipn  perpen(atjo  fummoi 

pere 


re  n Medico  perfpeéì;»  non  haberetur,  dum 
! lethaììa  parvipenderct , vel  perverteret  CY^^ 
a , vel  perìodlcis  appofitè  non  occurreret  . 
ri  hjC  (upcr  re  Hìppocratls  do6lrina  de  rlgo- 
fymptomattco  , critico  ^ ac  periodico  : S( 
Igor  incidat  Febre  non  deficiente  , agro  jam 
bili  ^ lethale  . Hipp.  Se6l.  jv.  Aph.  XLvj 
,:ìbre  ardente  habito  ^ rigore  fuperveniente  , fo- 
tio.  Id.  ibid.  Aph.  Lviij.  Qjàbus  in  Febri- 
'ts  quotidie  rigores  fiunt  , quottdìe  Febres  [oU 
vMnfur, 

Frigus,  Horror  , Inquìes  ^ Sitis  ^ Somnus  , 
igilia  y Vomitus  ^ xAlvi  Fluxus  ^ Hcoynorrhagia^ 
.v.dor  ^c,  &c.  fub  trinis  hifce  reJpeSlibus 
f"nfideranda  / immortales  Prof  peri  alpini 
:bores  de  prxfagienda  Vita  & morte  faci  Ili- 
. am  fiudiofis  T yronibus  exhibent  vlam  ad  re- 
um  omnium  Symptomaton  judicium  affequen- 

iium  . 

^RTICULUS  XLIV. 

Crifeos  y dierumque  Criticorum  doHrina  , 

I.  Pertra£letur  de  cujufque  Morbi , & P^- 
vxysmorum  temporibus,  princìpiumyaugumen- 
um  f 'uigorem  y atque  declinationem  obtinenti- 
Ljs.  2..  Quonam  Àiorbi,  & paroxysmi  Tem- 
core,  & quibusnam  in  morbis  expe6landa  fit 
bYifìs  ? 3.  De  GrifeÓs  dierumque  Criticorum 
Ihyfica  ratione  . 4.  De  inftantis  CrifeÓs  per 
iiverfa  corporis  exeretoria  loca  fignis  ab  Hip- 
^'ocrate  defiimptis . 5.  An  Medico  licitum  fit 
.>ifin  ante  verter*?  6.  An  abfoluta  Grifi  ali- 
' uìd  movendum  ? 
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^RTICULUS  XIF. 

Epldemlcorum  ^cutorum  ( Art.  viij.  & x.  ) 

Pvognojìs , 

Epidemici  acuti  omnes  ut  plurimum  funt 
lethales.  Prodiverfa  tamen  produSlorum  mor- 
boforum  ( Art.  xxxv.  ) , & Symptomatòn 
( Art.  xlÌ).  ) congerie  diverfum  fortiuntur 
cxitum  ad  folutionem  , vel  interitum  , vel  in 
alios  morbos  transmigrationem  . 

^RTICULUS  XLVL 
Ep'tdemicorum  dìuturnorum  ( Art.  jx.  ) 
Prógnojìs  . 

QuoS  arripiunt  ad  mortem  comitantur,  ni 
fub  initio  expcllanfur  • 3c  infinitis  malis  aegro- 
torum  vitam  aerumnolam  reddentes  , lentum 
iisdem  ut  plurimum  afFerunt  interitum. 

^RTICVLVS  XLVll. 
EndeYrtìcoYum  acutoruM  ac  dluturnorum  ( Art» 
xj.  xij.  8c  xiij.  ) Progrto/ìs, 

Parum  di  fiat  ab  Epìdemìcorum  prognoli 
( Art.  XLV  & XLvj.  ) indigitata. 

^RTICULUS  XLVlll 
Conjì'itutlonalium  (Art.  xjv.  ) Pvognojìs . 
Conftitutionales  Morbi , praefertìm  aquilona- 
res,  fjKpiuS  funt  lethales  , aut  fummo  dilcri» 
tnine  non  vacant  i Rarò  funt  facili§  Se  boni 


judicii.  I 

jfRTlCVlVS  XLW: 

Spoyad'tcorum  Progtìosis . ^ . 

Quilibet  fporadicus  mmìnalis  morbus  fibi  ; 
ferè  peculiaria  poffidet  figna  ^ quibus  peritus  : 
Medicus  illius  falutarem^'vel  mortiferum  exU  j 
tum  prjBvidere  valeat . De  bis  verò  , ubi  de  ? 

Morbi*  fìngillatim,  fufiùs  agetur.  Modo  fon- 
te* 


*3^ 

Innuamus  oportct,unde  Tyrones  fub  fpo- 
dicis  Febribiis  re£lam  prognofin  eruere  que- 
r.  Ne  velò  audentlus  fidentiufque  in  per- 
tHcili  hac  Medicinse  parte  gerantur , omnium 
eosdetn  monituri  erimus  , memores 
"it  (eqnentis  Hippocrat'ts  Aphorilmì  ( Seti.  ìj« 
ph.  xjx.  ) : tAcutorum  morborum  non  omntnò 
nt  certa  praniintlattones  aut  falutts  , aut 
:ortis  ; itàquc  hujus  momorentur  , ut  tamen 
oblivifcantur  alterius  ejufdeni  Magni  Se- 
s ( lib.  j.  Prajfag.  7.  ):  ettam  fl  di*. 

Initm  quidpiam  Morbìs  ìneft , hujus  quoque 
rovidentlam  perdtfcere  : Sic  enim  opttmo  /ure 
admirabìlem  ^ Ò*  bonum  fe  prajlabit  MedU 
.<m  . Quos  enim  fuperflites  fors  cognoverit  , 
^iìs  reSiiùs  quoque  fervabit  , utpote  ex  multo 
»mpore  fingula  confultè  perpendens . Itaque  mo~ 
'turos  j vi^urofque  prajentlens  ^ atque  demm- 
jans  , omnem  prorfum  calumniam  vitabh  . In 
^'ebI•ibus  itaque  praefertim  fporadicis  progno- 
:;icandi  fcientia  a quatuor  corporis  segrotantis 
c£Iìonibus  prsB  casteris  fummoperè  expefenda . 

. Ab  aegroti  vitalibus  viribus z.2.  Pulftbus'^ 

I . a Refpiratione  * 4.  a Mente  . His  enim 

nagna  ex  parte  vigentibus  fecundum  naturam, 
uae  reliqua  mala  eveniunt  figna  haud  formi- 
are  oportet  ( Hipp.  Se£l.  ij.  Aph.  xxvij.  ,) 
iicuti  ncque  eaeteris  bonis  fignis  fidere , quum 
lUa  vel  omnia,  vel  bina,  vel  fola  a naturali 
ilatu  longè  recedanf. 

^RTICOLVS  L. 
ingrati  vires  quomodo  ajfequenda  , ad  reBam 

Prognojìn  ? 

Veprehendendus  y\nc^ìt  Hippocrates  {\\h.]. 

I 4 „ Fi»- 


,,  Pijcfag.  ad  13.)  efl  sger  In  dextrurtì  1 
„ fininrumve  latus  cubans,  biv.chiis  , cervice, 
Sl  cruribus  paulum  reduclis , ac  univerfo 

4,  corpore  mollircr  affc6io  ; qui  ferè  Lm  quo. 

,j  que  jaccnfis  hr.birus  efi , quippe  quum  opti- 

mus  fit  ille  decuhitus  , qui  a fanorum  con- 
,,  fuetudine  non  variot  Sed  non  Jaudatur 

5,  decubitus,  quo  brachia , ccrvix  & crura 

j,  extenduntur  td  vero  gravius  ed  , fi  fé-; 

,,  ipium  aégcr  continere  non  valers  , ad  pe- 
j,  des  (ubinde  dclabirur  r::  tjbi  pedes  nudat, 
„ ncque  iis  calci*  fubefl  ubi  brachia,  cervi- 
5,  ccm  , & ci'ura  iusquabilitcr  difpcrgit  , ad| 

nudat  , mali  moibi  , angorifque  fignuiTÌ: 
ed  Perniciofum  e(ì , ubi  hians  quis  af- 

i,  fiduè  dormit.*  Aut  ubi  fùpinus  jacet , cril- 
,,  ribus  yehementCr  contortis,  complicarifque 

Si  prònus  jaceat  is  , qui  per  bonatri 
,,  valerudinerri.  lic  dormire  non  confuevit  , 
5,  aut  delirium,  aut  ventris  dolorem  porten- 
ditz::;  Ubi  rendere  vuìt  asger  in  ipfo  morbi 
,,  vigore  , malum  quiderri  indicium  ed  in 
5,  omnibus  acutis  affedìibus  , fed  longè  pefR- 1 

j,  mùm  pulmonibus  laborantibus . 

^RTICUL  US  LL 
Rrognofis  a Pul/ìbus  , 

?ulfus  fortts  ^plenus  , magnus  , veh'emens^  ab« 
'ferite  qua  vis  forti  inflammatione  , mòrbi  fe-t 
cùritafem  perpetuo  promiftit  : ReliquéE  ejus-j 

dem  diffcrentis  quò'  niagis  à moderato  rece-d 
du.nt,  eò  veniunt  pcrtimefceudié . Intermiften-j 
tes  in  feriibus  , hypochondriacis  , hyflerÌGÌsÌ 
riullum  per  fe  indicant  periculum  j in  rdi- 
quis  j & praefertim  jnvenibus,femper  exifiofl. 


t:  quandoquc  infida  , atque  lethalis  8c  ipfa 
^•'yrexia  . Danmr  Pulfus  quibusdam  Morbis 
^:>prii  4 uti  Pleuritica  ^ Pulmonia^  Lethargo  , 
'^atitidi  &c.  Adhuc  & dantur  Crifim  per 
)ì7nn{m  ^ Jilvi  Fluxiim^  Sudorem , Hcemorrba* 
m &c.,  portendentes  < 

fph-gm>ca  non  circumforanea  , fed  ratis 
■•.baia  experlmentis  , quibus  limitibus  coercetur 
V-icabituY  ^juxta  Galene  atque  III,  Solani  obferva» 


>.nes  i 

^RTICVLUS  LIL 
Prognofts  a Refpiratione .. 

.Ab  Hippocrate  ( Se£t.  jv.  Aph.  l.  ) Vbt 
Febve  non  intermittente  difficultas  fpirandt^ 
delirium  acciderit  ^ lethale  ; & ibid*  (Aph. 
'viij.  ) in  Febribus  fpirltus  offendens  ^ ma- 
* convulfionem  enim  fi gnì ficai  ; & lib.  j. 
aaelag.  27.  Se  28. , Spiritus  frequens  aut  do* 
:js  , aut  inflammationis  in  partìhuS  fepto 
itnjverfo  fuperioribus  ^ indicium  e/ì  » MagnuSy 
ex  longis  ìntervallis  , delirium  deelarat  . 
l igedus  ex  naribus  , & ore  prodiens  y letbalìs 
rmodum  eji  Fàcllis  fpiratio  , in  acutis  mor* 
y quibus  Febris  copulatur  y quique  intra  qua* 
ì’ginta  dies  finìrl  Jolent  y magnum  habet  ad 
\>utem  moment um , DaturSc  difficilis  rerpiratlo 
i:e  Crifim/ uti  ante  exanthematon  eruptionem, 
R T I C U L U S LJU, 
Prognofis  a Mente, 

In  quovis  Morbo  mente  coniare  , Se  bè* 
nè  fe  hahere  ad  illa,  quas  ofiferuntur  , bd* 

verò,  malum  „ . Hipp. 
ij.  Aph.  xxxiij.  „ Defipientiae,  qu»  cum 
fiunt,  fccuriores  i quae  verò  cum 

„ di«,  ' 


/ 


„ dio  , periculofiores  „ . Id-  Se£l.  v j.  A ph.  LÌlj.  ; , 
„ A profluvio  Sanguinis , defipientia  ^ ac  con.i 
vulfio  malum  „ . Id.  Se6l.  vij.  Aph.  jx.  : | 
„ In  vigilia  convulfio  , vel  defipienfià,  ma- j 
„ lum„.  Id.  ibid.  Aph.  xviij.  ; & lib.  j.  Praj.j 
fag,  z6.  fcripfit:  ,,  Ex  manuiim  latione  hujuf.i 
,,  cemodi  notas  perpende  ; In  acutis  Febribus, 
,,  in  peripneùmonia , phrenitide  » capitis  do. 
„ lore,  fiquis  eas  faciei  admoverit  , ut  inde 
„ quidpìam  lupervacLiè  venatur  , aut  feflucas 
„ carpat , aut  a vede  floccos  , aut  a pariate 
„ paleas  avellat;  omnes  hse  malse , lethalefque 
,,  funt„.  Manìacattts  efl  ^delhavit  ^ mente  ma. 
,tus  ejl^  deftpiitt  y 8cc»  hippocratica  funt  voca- 
buia  diverlos  delirii  gradus,  diverfamque  pro- 
cnofin  indicantia. 

o4RTIClXLUS  LIV. 
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Prognofis  a Pnecord’ùs , 

,,  Atqui  inter  optima  indicia  funt  pr»cor 
dia,  ubi  fine  ullo  fenfu  doloris  in  utraqu 
parte  a?qualiter  mollia  funt . Inflaramatji 
vcrò , dolentia  , & intenta  ; & ubi  alitdj 
in  dextra,  aliter  in  finiftra  parte  afficiurjj 
tur , fufpeéla  haberi  debent  =:  Praecordi0| 
rum  venae  fi  pulfent,  aut  turbationem , all] 
delirium  portendunt  : Sed  corum , qui  fi 
affeài  funt,  oculos  afpiccre  oportct;  qui| 
pe  frequens  illorum  motus  infaniam  com 
mìnatur  :=:  Prsecordia  tumida  , durà,  di 
lentia,  fi  in  univerfum  fic  affe£la  funt 
maximum  malum  portendunt  : fi  verò  il 
tera  parte  dumtaxat,  ex  finifira  minus  p 
riculum  eli  =:  Caeterum  hujufmodi  tum< 
rc8  in  principio  quidim  proximam  morta 


I 


I 


.... 

-nuncìant  : Uhi  verò  vlgintì  dies  excefle- 
't  , ncque  quiefceute  Febre  ^ ncque  turno- 
remiflb  , ad  fuppurationem  convertun- 
f =2  Atque  inter  primos  circuitus  fan- 
lìs  c naribus  fluens  non  mediocri  ipfis 
refidio  eft  ; fed  tùm  fanguinis  cruptio  ex- 
t^ari  debet,  quum  interrogati , aut  caput 
;iere  , aut  oculos  caligare  fatentur  s Id 
rrò  junioribus , videlicet  circa  quintum  & 
ligeGmum  annum  plerumque  evenire  folct. 

Mollis  turrior  dolorem  non  inferens  , 
digitis  cedens,  longiori  tempore  finitur. 

Il  non  ita  grave  ab  eo  periculum  pendet: 
icod  fi  intra  fexaginta  dies  ncque  Febrìs 
ifinìt,  neque  tumor  refcdlt , fuppurationeni 
:pe£lare  oportet  . Idem  haud  fccus  in  re- 
[|ui$  quoque  ventris  partibus  perpetitur  ^ 
ijque  durus , magnufque  tumor  , dolore 
jjcians,  mortis  periculum  non  multo  pofl: 
r;e  denunciat.  Mollis  verò  & fine  dolore. 
Ili  prementi  digito  cedit,  longus  cfle  fo- 
t;  :=i  Ventris  tumores  non  tam  crebro  ut 
, qui  in  praecprdiis  oriuntur  , abfceffum 
(fteiunt quod  fi  fub  umbilico  conftituan- 
rr,  nequaquam  ad  fuppurationem  conver- 
mtur:  Sed  ex  fuperioribus  maximè  fedi- 
us  fanguinis  fluorem  expe£Iare  oportet  , 
i;  quibus  omnis  humor  diuturnus,  ad  fup- 
urationem  fcrè  fpe£Iat„*  Hipp.  lib.  j.  Fra- 
gl*  ad  i^2* 

^RTICULVS  LV. 

Prùgnofis  ab  Vriais  • 

3(ì  Urinis  fpc6Ianda  ac  perpendenda  quanti* 
or  y fubftantia , nubecuh , aeneorof 
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ma,  hypofiafts.  Ab  bis  bumorum  tur^efceti* 
tia , erudita^ , vcl  coSiio’  ficuti  8c  folidorutti! 
fpafmus , vel  duHUhas  fub  febrilibus  Morbisi 
in  propatulum  certè  verìiunf.  Inde  longa  fir„ 
mavit  experientia  Hippocratif  ab  Urinis  prx.| 
fagia  ( lib.  ij.  Prsfag.  26.  ad  37.  ):„  Urbi 
na  illa  optima  eft , in  qua  per  forum  mor.j 
bi  decurfum  refidet  album,  leve,  acquale 
Hsbg  nimirum  fecufitatem  ,brevemque  mor.j 
bum  fìgnificat.  Quod  fi  aliquid  horum  dc.j 
tst,  ut  modo  liquida  fir  , modo  album  , 
leveque  in  ìpfa  refideat,  hjBc  ut  longiore® 
morbum  denunciat  , ita  fecuritatem  mino, 
rem  pollicetur  =:  Subrubra  urina  , in  qui 
fubrubrum  leveque  refidet , quanquam  fupc 
riore  morbum  diuturniot^em  , eumdem  ta. 
men  falubriorem  fore  declarat  =:  Mala  cf 
urina,  quum  id  quod  refidet,  parti  farins 
craffiori  fimilc  eft  r pejor  verò , fi  lamino! 
fa , ac  vitoperatur  quoque  alba  tenulfque 
quanquam.  longè  majus  periculum  illa  poti 
tendit  , in  qua  quaedam  tanquam  furfuri 
refident  zi  Nebulae  in  urina  fufpenfaB.,  aj 
b«.  quidem  bonaf  , nigrae  vero  malae  fitnt! 
Zi  Caeterum  quoad  urina  rufa  tenuifqu 
apparuerit  , crudum  morbum  fìgnificat  d 
Quod  fi  diatius  talis  permanferit , ne’  pri 
ufquam  morbus  quiefeat , jeger  viribus'd^ 
ftitutus  fuccumbat  , periculam  eft  zi  Pe< 
niciofiffima  eft  urina,  qua  mali  odóris,^ 
diluta.,  & tennis,  8t  nigra  , & crafla  cflj 
n:  In  viris  quidem  8c  mulieribus  nigra: 
in  puéris  vcrò  tennis  8c  diluta  , deferri'n^ 
efi  Zi  Si  urina  tcnuis  8q  cruda  fic  diu  fe| 
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r,  ut  reliqua  figna  falutarìa  fint  , pie- 
; mque  infra  feptum  transverfum  abfccffus 
iri  folet  z::  Ncque  leviter  terrere  nos 

ir'ibet  urina,  cui  pinguedo  telis  araneorura 
^Tiilis  innatat,  quippe  qua;  hominem  tabe 
iìnfumi  fignitìcatr:  Nubecularum  pofitum, 
upremumne  locum  , nut  infimum  tencant, 
nfervaie  oportet . Nam  quae  in  ima  parte 
pDnftiruunrur  cum  coloribus  , quos  fupra 
rropofui , borse  funt,  atque  laudantur  ; quae 
cerò  furfum  atrolluntur,  malie,  vituperan- 
jeque  funt  zz  Sed  cave  ne  vefica  quoquo 
I odo  affe£fa  , fi  hujufmodi  reddiderìt  uri- 
.is,  te  decipiat  : Tales  enim  non  ad  uni- 
^erfurfi  corpus,  fed  ad  ipfara  dumtaxat  ve- 
ccam  referri  debent,,  , jNec  praetermitten- 
Apliorifmus  Lxxij.Se6f.jv.  quotidiana  rp- 
i itus  experienrià,  hifee . fcriptus  / „ Quibus 
rrinae  alba;,  8c  perfpicuse,  malae  , prefertim 
i in  phrtnericis  appareant  „ . 

^RTICULUS  LVL 
Prognojìs  a Vom'ttu, 

, Perquam  utilis  eft  vomitus  , qui  bilem 
litiuita;  mixtam  habet  , fi  ncque  crafTitie  , 
teque  multitudine  admodum  excedat . Naftì 
.ncerse  pituita; , bilifve  vomitus  periculoius 
ift  =:  Si  vero  viridis  , aut  lividus , aut  ni- 
l'cer  eft  , quilìbet  horum  colorum  acciderit, 
"nalum  elle  putandum  eft  . Si  vero  omne« 
rffatim  in  eodem  appareant , mortis  pericu- 
.um  valde  timendum  eft::=:.Ad  ultima  ven- 
um  effe  teftatur  lividus  vomitus,  preecipuè 
li  malus  in  hoc  odor  eff  zz,  Siquidem  fea- 
^Òres  in  quovìs  vomitu  mali  funt,,  .Hipp. 

,lib. 
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Jib.  ij»  Praefag.  58.  ad  42.;  Se  Se£t.  jv.  Aph 
xxij.  fcripfit  : „ Morbis  quibuslibet  incipien. 
„ tibus  fi  atrabilis  vel  fupra,  vel  infra  exic. 


„ rit,  lethale. 


^RTICULUS  LVIU 
Pvognofìs  ab  alvi  exerementis  . 
Hìppocratem  ne  demittamus  magnum  Ni 
tura?  atque  niorborum  fcrutatorem  ; „ Alvi  q 
„ crementa  , inquit  lib.  ij.  Praefag.  ad  24 
intcr  bona  indicia  eoden)  fere  teni 

pore  quo  in  fecunda  valetudine  dejici  foli 
bant , excernuntur  : Si  bis  quas  ingerunti 
proportione  refponderTt  ; utpote  qua?  inf 
riorem  ventrem  re£lè  valere  declarant^J! 
vero  liquida  fuerint,  praeftat  ut  fine  (ìridi 
re , ncque  frequenter  ncque  ex  brevib 
intervallis  dejiciantur:  Etenim  fatigatur  seg< 
fi  crebro  furgit  , vigiliifque  confumitur 
quum  verò  affatim  faepeque  dejicit,ne  atj 
mus  eum  deficiat  , periculum  e(ì  ^ Col 
venire  debent  exerementa  bis  , qua?  a(Ì 
muntur  , Se  bis  terve  interdiu  , nò6ìu  vqj 
femel  dejici,  idque  maximè  matutinis  tei 
poribus , prò  cu)ufque  confuetudine  =3  À 
finem  jam  tendente  morbo , bonum  e(ì  cnl 
fiora  reddantur  =5  Ac  rufa , Se  odoris  I 
ditate  , fanì  bominis  alvum  non  vehemd 
ter  excedant  ^ Lumbricos  edam  cum  i 
crementis  fub  fine  morbi  defeendifle  ni 
nocet  Venter  in  quovis  morbo  vacui 
corpulentufque  e(fe  debet  Periculofi 
fi«;rcus  e(ì,quod  perliquidum,  albicans,p 
lidu'm,  vebementer  rufum  , aut  Tpumans  < 
^ Liem  malum  efl  , qupd  exiguum,  gj 
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iiofum,  idcmque  fubpallidum  efl  Gmnìum 
".iximè  lerhiferum  ert:  nigrum  , pingue,  li- 
i.ns  , aut  quod  pejoris  eft  odoris  , quà'm 
j confuetudinez:  Varia  excrementa , quan- 
,]am  diutiùs  mortem  differunt,non  tamen 
'inus  funt  lethalia  : hujufmodi  & ramen- 
iiTa  funt,  bilofa  & nigra,&quae  porri  co- 
-em  imitantur  z=:  Inter  optima  figna  eft 
;:tus,  qui  ncque  ftrependo , ncque  penden- 
h cmittitur  ; quanquam  enira  fatius  eft 
ifum  cum  ftrepitu  exire  , quàm  includi  * 
nmen  hoc  paélo  prodiens  aut  dolere  , aut 
.lirare  aegrum  fignifìcat,  nifi  lua  fpontè 
fum  ipfum  emiferit  „ . Huic  Articulo  per- 
it  Aphorifmi  fcquentes,  xjv.  Se6t.  ij.  „In 
ofiuviis  alvi  mutationes  excrementnrum 
vant,  nifi  ad  mala  mutatio  fiat;  xxj.  Se6^. 

Deje£lioncs  nigrae  , qualis  eft  languis 
Lger,  fpontc  venientes  , five  cum  febre  , 
.ve  fine  febre,  peffimae:  & quanto  colores 
.agis  pravi  fuerint  plures , pejus  : cum  me- 
iicamento  verò  melius  , 8c  quanto  colores 
vures  non  pravi;  xxij.  ib.  Morbis  quibus- 
boet  incipientibus  fi  atrabilis  vei  fupra  , 
infra  exierit , lethaley  xxiij.  ib.  „ Qui* 
jjfcunque  ex  morbis  acutis,  aut  diuturnis, 
td  ex  vulneribus , five  quovis  alio  mòdo 
(ctenuatis , nigra  bilis,five  uti  fanguis  ni- 
nr  dcfubter  exierit , poftridie  moriuntur  ; 
vxjv.  ib.  „ . Difììcultas  inteftinorum , fi  ab 
tra  bile  inceperit,lethalìs  eft  ; xxvj.  ib.  A 
ifficultate  inteftinorum  habito  , fi  veluti 
iarunculae  exeant  , lethale  eft/  xxiviij.  ib. 
Ouibus  biliof»  deje6liones  , fuperveniente 
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furditatC)  ceffant  quìbus  furditas,  fu,  ! 
„ pervenientibus  biliofis  dejeftionibus  , ceffatj 
Ìi‘j.Se£l.  Aph.vj. ,,  In  longis  difficultatibus  inte, 
,,  ftinorum  , inediae  ex  faftidio,  maluin  , 8^ 
,,  cum  febre , pejus  ; xv.  ib.  „ A longo  alvi 
,,  profluvio  habito  , fpontaneus  vormtus  fu. 
,,  perveniens  morburn  folvit  ; xvj.  ib.  „ A mort 
,,  bo  laterali,  vel  pulmonìa  habito,  alvi  prò. 
,,  fluvium  adveniens,  malum*  xxjv.  Se8:.  vij, 
„ A dcje£ì:ione  syncera  difRcultaS  inteftino, 
„ rum  malum  . 

^RTICVLUS  LVllI. 


Fragno fis  a Sudore, 

Quum  animati  Corporis  motus  vìtales  i| 
centro  ad  peripheriam  falubriter  dirigantur  , 
re6\è  Sudar  febrium  omnium  domitor  quibuf 
dam  audit . Sunt  vero  fudores  aliquando 
ptomatici  , vel  periodici  , uade  Senex  Cou 
de  ipfis  ha;c  adnotavit  lib.  j.  Praefag.  2.p.  8 
50.,,  Sudores  falubcrrimi  cenfenfur  in  omni 
j,  bus  acutis  morbiS  , fi  in  diebus  decretorii 
,,  oriantur,  febrimque  fìniant  * aut  ubi  tot 
,,  corpore  sequaliter  infudante , 3ger  raorbuijj 
,,  bicilius  luftinere  videtur.  Contra  inutiles,] 
3,  qui  id  effìcere  non  valent . Peffimi  omniuijj 
,,  funt  frigidi , & ubi  caput  dumtaxat , a^ 
,,  facies,  aut  cervix  infudat:  quippe  qui  i 
,,  acuta  quidem  febre , mortem  / in  mitio) 
„ vero  morbum  diuturnum  fore  fignificant  J 
,,  Et  qui  per  rotum  corpus  eodem  modo  fiu. 

quàm  qui  circa  caput  * qui  autem  mi 
„ inftar,  & circa  collum  dumtaxt  fiunt,m 
„ li*  qui  vero  guttatim  , & cxhalando  , b 
p pi  . Copfiderare  autepi  oportet  fudorem 

„ uni-l 
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ilveiTum  . Alii'enìm  propter  corporatn 
;:olurionem  , alii  propter  inflammationis 
tihementiam  fìunt  ,,  . Inde  Aph.  xxxvij. 

jv.  inquit:  Frigidi  fudores  cum  acu- 
. quidcm  febre  , mortem  / cuna  mitioii 
uteni^  longitudinem  rnorbi  lìgnificant  „ . 

't  Aph.  Lvj.  ibid.  Febricitanti  ludor  fupcr- 
seniens , febre  non  deficiente,  malum.Pro- 
'^igatur  enim  morbus  , Se  multa  fignificat 
Lumiditatem  . 

^RTICULUS  LIX. 
aturi  abjcefsàs  ftgna , ab  eoque  Prognojts , 
LafTitudinem  habentibus  in  febribus , in 
rrticulos  , & circa  maxillas  potifllmum  ab- 
cceffus  fiunt.  Hipp*  Aph.  }^xxj.  Se6l.  j v.  / 
!ib,  Aph.xxxij.  „QuibufcuHque  refurgentibns 
)*x  morbis,  fi  quid  laboraverint,hic  fiunt  ab- 
. ceffus;Et  ib.  Aph.L).  In  febribus  abfcefrus, 
jjui  ad  primas  judicationes  non  folvunt  y 
(ongitudinen)  morbi  fjgnificant ,, . Confi  lib« 

Praefag.  ^3.  feq. 

%A  R T I C U L0  V XiX. 

Prognofis  ab  Piamorrhagia , 
hi  Qnibus  in  febribus  aurcs  obfurducrunt  , 
ffanguis  ex  narìbus  fluens , aut  alvus  turba- 
tra,  folvit  morbum . Hipp.  Se6I.  jv.  Aph. 

; & ibid.  Aph.  Lxxjv.  Quibus  fperatur  ab- 
ffcefTuni  futurum  ad  articulos , liberat  ab  ab- 
Ifccffu  urina  multa,  cralTa,  & alba  fa 61  a , 
qqualis  in  laflìtudinariis  febribus  quarto  die 
^quibusdam  incipit  fieri  .*  Si  verò  etiam  ex 
rnaribus  fluxerit  fanguis  , brevi  admod^m 
ifolutio  fit,.  Et  lib.  iij.  Pra&lag.  13.  & 14. 
(fgpitis  iq  febre  vehementes  , perpetuique 

K ?> 


„ dolores  , accedente  lethaliuin  notarum  alij 
„ qua  , valde  lunt  perniciofi  : Si  vero  nullq 
„ tali  figno  apparente  diem  vjgefimum  dolori 
,,  exccfiTerit , ncque  febris  conquiefcat , ex  na^ 
„ ribus  fanguinis  fluorem  , aut  in  partibujj 
„ inferioribus  abrcelTum  expeélabimus . Simin 
„ liter  dolori  etiam  recenti  fanguinis  profufid 
„ ex  naribus  , aut  fuppuratio  iupcrvenire  foj 


„ let,  priccipue  fi  dolor  & tempora  & fron.| 
„ tem  infeftaverit  Maximè  vero  fanguinÌ!| 
„ fluxio  cxpe£landa  eft  in  juvenibus  , quj 
,,  quintum  Ìc  trigefimum  annum  nondum  Igj 
„ peraverunt  * nam  majoribus,natu  fuppuraj 
„ tio  fere  oritur  „ , A^uri  fumus  de  Hz 
morrhagiae  diagnofi  ex  Pulfu  dìcroto'^  de  San 
guinis  ftillicidiis  femper  malis’  de  Sanguini 
eft'ufionc  ex  nare  affediis  partibus  contrari 
perpetuò  funefla  ■ ficuti  ex  mulris  eorporj 
partibus . ' 

^RTICVLUS  IXL  : 
Certtoris  Prognofeos  cardo.  ^ 

„ Cxterùm  fi  rci£fè  difccrnere  voluerls  ii 
morituros,  & eos  qui  a periculo  tufi  lur| 
(Se  quis  morbus  longo,  quis  breviori  fpat| 
finìetur , difee  omnium  fignorum  inter  [e 
latorum  'vires  , ut  fupra  demonftiavimusj 
accurate  judicare  , tum  aliorum  , tum  pr" 
„ cipue  urinas,  ac  fputi , quum  fcilicet  fimi 
,,  & pus , Se  bilem  azger  Icreat  :z:  Item  I 
„ pervenienti um  quoque  morborum  im{) 
,,  tum  , ac  temporum  anni  conditionern  i 
„ curatè  obfervare  oportet  &c.  Hipp.  iib.  ijj 
PrjEfsg.  37.  38. 
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H Y G I E N E. 

\ART1CULUS  LX!L 
JEp'tdemicorum  acutorum  Prophylaxts , 
^utorum  peRilitatum  ( Art.  viij.  & x.  ) 
tiibile  prophylaéticum  una  eft  contagli  fu- 
; ve  infe6lorum  fub  primo  jllarum  impe- 
rrfc^a  a fanis  feparatio  , qua  omncs  Epl- 
ti  acuti  morbi  vel  intra  breviflimum  unius 
(curriculum  in  tota  Europa  , inque  reli- 
rregionjbus , apud  quas  endemici  non  oriun-  ^ 
tfacillimo  negotio  prorfus  estingui  póf-^ 
. uti  in  nofiro  citato  Opere  evi^ìum  eft. 

^RTICUL  US  LXIÌL  ' 
nuturnorum  Eptdemicomm  Prophylaxls  , 
tuturnorum  Epidemicorum  (Art.  jx.)  pro- 
!?.s  atque  propagationem  coinquinatorum 
bbet  feparatio  , qua  un^  L/pra  ^ Elephan*- 
,,  quae  ab  undecimo  ad  faeculum  ufque 
iium  fextum  cun6los  ferè  Europseorum 
:■  deturpaverant,  magnanimo  Principum 
LU,  nec  longiiBmo  annorurn  curfy  , nec 
ttibus,  prò  ,ere6lis  ubique  locorum  unde- 
tti  minibus  Nofocomiis,  ( M.  Delille  Fi- 
(della  Natur,  pom.  if  parta j.  lib,  ij,p,  z66.) 

opus  fuppeditatis  fumptibus  , unquam 
lurbato,  fauftè,  feliciter,  profper^ue  ex- 
iz  funt.  Nil  igitur  obftat  quin  reliquac 
rrnae  peftilitatcs  extingui  valeant , cxcepta 
'.venerea , cujus  feparationis  mul6i;a  Fami- 
r.n  adhuc  nobili ftlmarum  decorem  perderct. 
diris  truculentisque  malis  hutnana  gene- 
nullo fumptu  carerje  poterit! 

\ 
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^RTICVIVS  LXIV. 
BndemkoYum  ( Art.  xj.  xij.  & xiij.  ) Proph<^ 

laxis  , 

I.  Malefanr'“'Aèris  fuga.  z.  Quotidiani! 
Corticis  Peruviani  ufus  jejuno  ventriculo . ; 
Tabaci  fumus.  4.  Generofi  vini  frequens 
tiuncula  . 5.  Subacidus  vi£fus  . 6.  Moderati! 
in  omnibus  rebus,  diélis  nonnaturalibus  . 
Magna  ex  pite,  fulphure , nicotianae  foliis  cirj 
loca  paludofa,  peculiaresque  habitationes  i;| 
pius  reperita  fumigia  . 

^RTICULUS  LXr.  j 
Conftttutionaltum  ( Art-  xjv.  ) Prophylaxn\ 
Si  ab  Aquilone  promanant , i.  Ignis  j 
Tennis  . 2.  Occlufa  at  ampliffima  conclavi 
g.  Circumfpeftus  Corporis  motus,  ventrici 
haud  vacuo  . 4.  Potiones  calidae  fsepiùs  ul 
pat2.  5.  Vi£fus  aromaticus  . 6»  Modei 
meri  generofioris  potio . 7.  Cubile  haud  f( 
tarium  , interdiuque  amgenis  llipatum  dii 
ptationibus . Si  ab  Auftro  fuperioribus  c 

\yfRTICULUS  IXVL 
Sporadìcorum  ( Art.  xv.  ) Prophylaxh  ^ 
Una  eft  omnium  fporadicorum  morbosi 
infallibilis  Propylax’ts  ^ Moderatio  y nimirùi 
in  omnibus  rebus,  nonnaturalibus  vocatisj 
reliquarum  caufarum  (Art. xxxij.)  fuga.  \ 
pocrates  quodam  loco  inter  fanitatis  111 
pofuit  non  repleri  cibo , ncque  pota , 0^  U 
gfiÀvn  effe  ad  laboYem;PX  Se6f.ij.Aph.iij. 
bet:  „ Sonanus  atque  vigilia , utraque  fi 
„ dum  exceflTerint,  malum.  Et  ib.  Aph.. 
5,  Non  fatietas,non  fames, ncque  aliud  0 
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^itn  quod  modam  "Natura  e^cceflerit , bo- 
n-n  : Adhuc  & ib.  Aph.  L).  „ Plurirnum 
i Ite  repentè  evacuare*  calefacere,  vel  re- 
^>erarc  , five  quovis  alio  modo  corpus 
i9vere , .•  quoniam  omne  nimtum 

Natura  ìntmìeurn fed  quod  paulatlnt  fit 
Mm  ejl  ; tum  aliàs  » tum  quum  ab  altero 
alterum  tranjttus  fit . 

THERAPEIA. 
jfRTICVLUS  LXJni. 
ì»mìcorum  ^cutorum  ( Art.  viij.  ) curan* 
dorum  Metbodus, 

jilla  hucufque  adverfus  genericas  pefiilita- 
Art.  viij.  ) reperta  eli  tuta  eafdeni  cu- 
Methodus  , qua  quo  vis  tempore  vo- 
:i:fponderet  : unde , uM  maligni  moris 

^graffata,  qui  ab  ipfis  emerferunt , cafu 
ss  naturaque  benignitate,  quàm  ope  me- 
rmortem  vitarunt  . Tennis  & exquifitus 
ss  fub  ipfis  noxiofilTimus:  noxiofiflTima  ut 
rmum  quacumque  fanguinis  circulationem 
ittjhaud  aba6to  illarum  miafmate . Robo- 
31  blandiora  , fubacida  , anthelmintica  , 
Ihlogiftica , moderatus  aceti  vinìque  potus 
noperè  optatis  conducunt. 

^RTICULVS  Lxnn. 
'i^idemìcos  dìuturnos  ( Art.  jx.  ) curandi 
Methodus . 

ìct  felicior  pra  illa  acutorum  firmata  eft 
ìiodus  adverfus  dìuturnos  Epidemicos.  Ta- 
vidi  invincibilis  funt  natura  , ut  Artera  , 
ipro  fuo  ìnftituto  citò  ^ tutò  ^ Se  jucundè 
, I operam  navare  debet  ad  interminabi-! 
pcriculofas  , arumnorafquc  medelas  in- 
K ^ eun- 


150 

eundas  coegerint^  per  potentiora  dìverfimodj 
preparata  mercurialia'  quinimò  8c  ipfa  prjj 
lenrìffima  venena , inrer  quae  fublìmatum  cor 
roftvum  fuum  obtinuit  locum  .•  Qua  faclun 
,efì  ut  diris  hifce  malis  coinqulnari  vel  im 
matura  astate  vifaai  cum  morte  commutareni 
vel  viribus  defHfuti  ab  humnia  natura  defci 
verint,  vel  fufcepta  mala  luéluosè  indecod 
que  ad  fepulcrum  deducerent . 

ìARTICVLUS  lxix. 

ConfeHarìas  pejlìììtates  ( Art.  x.  ) curandì 

Methodus . 

Adverfus  pefliicntìales  interrrtittentes  vi 
remirtentes  febres  aùfpicatò  propè  divinii 
inve6tum  efl:  pr^idium  , Cortex  ^ niinirùm 
Peruij'tdnus  y praé|^operè  & affatini  exhibitus 
Ad  Ep'tdemtcam  Dyfenteriam  Radix  Ypec 
cubana;  inclaruit  . Centra  Pefechiales  feSr 
contagiofas  StOYckjana  inerbodus  commendane 
sARTlCVLVS  LXX. 
JEndeir/iìcorum  acutorum  fimùl  Ù"  dlutùrnorué 
( Art.  xj.  & xi] ) curandorum  methodus  À 
I.  Sub  initio  Emetica  ex  Ypecacuh.  , 

?x  vino  parata  , i ri fequ  etite  fub  vefperas  pa| 
gotico  é i.  Adverfus  contìntias  Febres  fubacij 
mineralia.  3.  Ad  intermìttentes  remittentefd 
prxpóperus  Corticis  Peruviani  ufus.  4.  Sj 
omnibus  ^nthelmmtka  , & ^A'yìtìphogiflìca 
Jn  omnibus  vires  refici  ens  vifìus  &c.  ' 

^ R T I C U L V S LXXI.  ‘ 

Conftituttonales  curandì  Irìethodus  * | 

Conftitutionales  Morbi  ( Art.  xjv.  ) , 
ab  Aquilone  "producuntur  , phlebotomià,  c« 
lidis  potionibus,  antiphlogiftids,  calidis  baljf 

ncis  ! 
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&c.  pertrn£landi  : qui,  ab  Audro  , fupc- 
ìbus  prorsus  contrariis. 

^RTICULUS  LXXIL 
SporadìcoriiiYì  curandorum  Methodus . 
Jjuilibet  fpùradtcui  nominalis  Morbus  prò 
tsrfa  fenfibilium  caUfarUm  ( Art.xxxi j0a6Ho- 
variis  morbofis  produ£lis  (Art.xxxv.),  atque  « 
f.nptomatibus  ( Art.  xlì  j.  ) , variìfque  fexu, 
i'te  , ternperamento  ^ anni  tempore  &c.,  divcr- 
\\  expoRular  curationis  metbodum  . De  hac, 
deMorbisfingillatim  pertra6^etur . liic^  loci 
rtummodò  de  phy'fica  Remediorum  a6lione, 
mmque  applicandorum  generica  Methodo 
]iua  innuere  fatius  ducimus. 

o4RTICULUS  LXXllL 
Phlebotomìa  . 

li.  'Èjiis  agendi  phyfica  ratio/  2.. Tndicatio- 
; ex  parte  Morbi,  ex  parte  JEgroti , ex  anni 
nipore,  & atmosphaerae  conftitutione . 3- An 
lur  revulfìo  ac  derivarlo  ? 4.  Quanam^  co- 
I fanguis  cxtrahendus?  5.  Ejus  contra-indi- 
iiones. 

^RTICULVS  LXXIV. 

Emetica  . 

•I.  Eorum  vis  ferè  in  univerfurn  corpus  ; 

Indicationes  ; 3-  Quonam  Morbi,  8c  paro- 
ssmi  tempore  exhibenda  ? 4.  Eorum  felectio, 
Dofis.  5.  Quibusnam  adjuvanda?  6.  Siften- 
. eorumdem  a6lionem  * 7.  Abfoluta  ipforum 
cera  quid?  8.  Contraindicationes.  Ad  Erne- 
•:orum  Articulum  referendus  elt  Aph.^  xxjx. 

ij.  ; J2"«w  morbi  inchoant  , fi  quid  mo^ 
t.ndum  vtdetur^  move:  quum  verò  confifìunt 
vigente  melìus  efl  quìetem  babere  ; & Ap  . 

K 4 x.Sea. 
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X*  Se£l.  jV*:  Medìcart  in  valde  acutìs  ^ fi  w/tij 
lena  turgeat  ^ eadem  die.'  Tardare  enim  In  ta-\ 
Itbus  malum  e/i  ^ & ibid.  Aph.  xv\y  Si  quh\ 
Febrem  non  habens  ab/ììncat  a cibo  , cordisi 
morfum^&  tenebricofam  vertiginem  patiiur^&\ 
oris  amaritudinem  fentit  , purgatione  indigere] 
per  fuperiora  Jìgnificat , 

^RTICVLUS  LXXl^, 

Purganti  a . 

In  acutìs  palTionibus  raro  , & in  princiij 
5»  piis  rnedicinis  purgantibus  uti , & hoc  cum 
j,  prxmeditatione  faciendum  Hipp*  Se6I.  j* 
Aph.  xxjv.  ; & Se£I.  ij.  Aph*  jx.  „ Corpo- 
,,  tz  quum  quifpiam  purgare  voluerit  ^ opor-^. 
),  tet  fluida  lacere  ? & Se£I-  jv*  Aph.  xx. 

„ Non  Febricitantibus  fi  tornii na  acciderint  ^ 
& genuum  gravitas  , & Jumborum  dolor  j 
„ purgar!  inferius  oportcre  fignificat  „ . eJ 
Hippocratis  do6Irina  purgantia  fub  Fcbriuirij 

curatione  ufurpata  , ut  plurinium  noxia  de*| 
monflrentur , & praefertim  in  acutis.  ] 

t)iJìinBis  articulìs  agetur  de  Diureticis  / 
doriferis  ^ Dìaphortticis  ; tAnttphlogìJlicis  • 
xipharmacts  ^ Chalybeatis  ^ xAqud's  thermalibus 
Balneis  tàm  calidis  ^ quàm  frigidis  • Mercurio* 
libus  ' xAntifepticìs  ^ Corticc  Peruvianò  • Opio  ^ 
etc.  circa  phyftcam  eorurrìdem  àgendi  rationem  ^ 
iadicationes  ^ contràindicàtiones  y dojes  ^ formulasi 
exhibendique  methodum  etc,  ; 

^RTtCULVS  tXXVL 
xAn  remediorum  aBio  fit  animata?  | 

j.  Bina  ternave  opii  thebaici  grana  in  aqual 
calida  foluta  , inque  ea  aliquot  noras  morafàl 
il  Microfcopio  ex  pluribus  tubis  ita  conftru-j 

fto, 
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tto , ut  radiorum  nedum  refra6lìonc  , fcd  8c 
ffìexione  per  vitra  interpofita  obje6lorum  ima- 
•inem  adaugeat  ^ fubjiciantut  , penè  infinita 
ilpicìentium  oculis  offcrent  anìmalcula  aquarti 
ìinatantia  , ex  ovulis  , quibus  opium  confla- 
iatur  evoluta . ij.  Obfervationibus  ( Arr.xxviij.  ) . 
ndicatis  cun£H  hurnani  corporis  liquores  vel 
K una  animalculorum  congerie  confici  vìdcn- 
nr  . iij.  Vini  acetum  , nudis  adhuc  oculis 
'oefìatum  , animalculìs  fcatere  naturalis  hifto- 
aé  peri^orum  nullus  eft  qui  dubitat  * jv\  Si 
ppofita  Opii  infufio  cum  acquali  aceti  vini 
pDrtione  mifceatur  , base  mixtio  Microfeo* 
io  infpcfta  animalculorum  , fpecic  diverfo- 
;:im , certamina  fimul  atque  vorationeS  exhi- 
p;bit  ; viftoriaraque  animalculìs  acetariis  ad- 
p.cet,  interfeélis  opiatis  . Quid  i^itur  prohì- 
br  quominus  opii  phyficam  agendi  rationem, 

I aceti  adverfus  opìata  fummam  vim  , ex 
f»c  animato  eruamus  principio  j quum  caete- 
Kquin  codem  admifib  cun^a  mirifica  Opii 
pnomena  , quae  hucufque  pauco  veì  nulló 
bjòìu  multorum  acutiflììma  torferunt  ingenia, 
ccillimè  cxplicentur?  Quafc  de  Opio  attulimuii 
hperimenta  , pari  lege  refpondeant  fi  cum 
Mlvere  ex  cantharidibus  inftituantur.  Utinarti 
I ^ Chemiae  officinis  machìnamenta  firuantuc 
bcrorcopìca  , quibus  Permentationum  , Prascì» 
ttationum,  Hxplofionum , Vhrificattonum  etc, 
[ificìentes  caufae  hoc  adminiculo  intimiUs  per» 
j-ojtari  valeant/ 

I , ^ R T t C V L U S LXXP'tl 

I Specìfica  prafidta  invènìendi  ratio,  . 
j.Tyrones  cxcitabimus  , ut  juxta  miftionum 

atque 


atque  infLifionum  à ‘Praeclariffimo  Prrngle{0(^ 
ferv.  fuUe  Malatt.  dell’  Armat.  Append.  etc.  ) 
inita  experimenta  , regnum  vegetabile  , animale, 
atque  minerale  aptis  Microfcopiis  infpiciant;  fa- 
tis  lucri  & claritatis  nnrninis  afìTequuturi.  ubi  vel 
unius  folummodò  Morbi  animatane  efificientent. 
caufam  fiftentes  , contrarium  ipfi.  invenerint 
animatum  prajfidiurri  . 

^RTlCULUS^  LXXVnt, 


Methodtae  curàtìonis  fummus  fcopus  vhtatti 
San^orìana  Perfpiraiionis  in  nat^alem 
flatum  e/ì  rejlitutiù. 

Aptiorifiicè  fcripfit  Magnus  Senex  ( lìb.  de 
Alimenf.  n.'  6.  ) „ Raritas  corporis  ad  per- 
„ fpirationem  , quibus  amplius  aufertur  , fa- 
„ niores  funt  . Denfitas  corporis  ad  perfpìra- 
j,  tioneitl  , quibus  minus  aufertur  , niorbìdio- 
3,  res.  Qpi  probè  perfpirant , debiliores  8c  fa- 
„ niores  fttnt  , Se  a Morbis  facillimè  recon- 
,,  valefcunt  * Qui  rrlalé  perfpiranf,  priufquam 
5,  aegrotent , fortiores  funt  ; ubi  aufem  «gro- 
3,  tarunt,  diflicilius  a Morbis  reconvalefcunt . 
„ Hsec  autem  Se  toti  , & parti  „ . VitaleS 
corporis  motus  a centra  ad  peripheriani  per- 
petuò diriguntur. 

^RTICVLVS  LXXIX, 
^ethodtcce  curàtìonis  cardo  e/l  "Morbi  canftf 
ejufque  morboforum  produBorum 
remotìo  j 

Quioinque  Morbi  ex  repletione'  fiunt  j 
curat  evacuano  : Et  quicunque  ex  evacua4 
tione,  repletio,  Se  alìorum  contrarìetas 
Hipp.  Sea.  ij.  Aph.  xxi;.  Quot  dira  , lethaj 
liaque  fymptomata  non  eruóiant  peftikntcsi 

in-  I 
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liintcrmitteritcs  Febres  ? Attamen  uno  probè 
kexhibito  Peruviano  Corticc  , portenti  inftar  , 
jcomnia  unà  cum  produ£ìis  ferè  extenipórè  eva- 
jmefcunt . 

ìA^TÌCVLVS  LXXX. 

Symptomatìbus  an  occurrendum  ? 

Quae  aegroti  vires  peflUmdant  urgentia  fym- 
(;ptomata , quoque  nlorbificas  cumiilant  caulas, 
ppportUnis  prasfidiis  , initx  methodicaé  cura- 
ttioni  nil  ferè  officientibus , funt  averruncanda. 

^RTICÙLUS  LXXXL 
Probè  ìnìta  curatìo  hriuà  temere  immutanJà  • 

I „ Omnia  fecundum  rationem  facienti  , fi 
i,jj  non  fuccedat  fecundUm  tationeni  , non  eft 
tranfeunduni  ad  aliud  , ftante  co  , ijuod  a 

Ì.„  principio  vifum  eft  a Hipp.  Se6f- ij.  Aph. 
lì).  Ex  ìpfo  etenirtì  Sene  io.  Aph.  xxvij* 
,,  His  , quaé  non  ex  ratiòne  levìus  fe  habent, 
non  oportet  Edere  ; ncque  multhrrì  forini- 
dare  mala  , qUse  praèter  rationem  eveniunt. 
Plurima  enim  talia  ftabilia  non  funt  j ncque 
multum  durare,  & permanere  cohfuevere* 

I v^RTlCULUS  LXXXIL 
^^grotorum  y pr^fertìm  Febricìtantìum  y vISHus , 
,,  Vi6ius  tenuis  , atquè  exquìfitus  in  mor« 
i,,  bis  quìdem  longis,  fempcr,in  acUtis  verò, 
11)  in  quibus  non  convenit  , pericUlofus  • Et 
0)  rurfus  qui  ad  extremum  devenit  tenuitàtìs, 
III)  gravis  eft  . Nam  & repletiones  , qua^  ad 
extremum  deveniuht  , gfaves  funt  In 
t'j»  tenui  vi£lu  a^gri  delinquunt  p quo  Et  , ut 
magis  laedantur  , Quicumque  enim  error 
!>>,  committitur  magnus  , major  in  hoc  Et  , 
|>»  quàm  in  paulò  pleniori  vi6lu  : propterca 

etiam 


* ctiam  fanis  perlculofus  exìftit  valde  exqui* 

, fitus  viftus  & conftitutus; -quoniam  errores 
, gravius  ferunt  . Ob  hoc  igitur  tenuis  vì- 
, 6lus  , atque  admocium  exquifitus  co  , qui 
, lit  paulo  plenior  , magis  periculofus  =:  Ex- 
, tremis  morbis  extrema  exquifitè  remedia 
, opti  ma  funt  —j  Ubi  igitur  morbus  peracu- 
, tus  eft,  ftatim  cxtremos  habet  labores  , & 

, extremè  tenuiflimo  vi6ì:u  utendum  efi*  ubi 
, verò  non  , fed  pleniorem  vi6lum  contingit 
, adhibere  , tantum  cibi  indulgendum  eft  , 

, quanto  morbus  extremis  eft  mollior  r: 

, Quando  morbus  in  fuo  vigore  conftiterit  , 

, tunc  vi6tu  tenuiflimo  utendum  eft  z:  Con- 
, jeftari  autem  oportet  an  ^ger  cum  vi6tu 
, fufliciat  perdurare  , donec  morbus^  confiftat* 
, & numquid  prius  ille  deficiat  , nec  poflit 
y cum  vi6lu  perdurare  * vel  morbus  ante  dc- 
, ficiat  , atque  hebetefcat  Quibus  igitur 
ftatim  morbus  confiftit  , his  ftatim  tenuis 
, vi£lus  adhibendus  eft  * quibus  verò  pofte- 
, rius  debet  confiftere,  his  & ipfo  confiftendi 
, tempore,  & parum  ante  illud  cibus  fubtrahen- 
, dus:  prius  verò  uberius  agendum  , ut  asger 
, fufliciat  In  acceflionibus  abftinere  opor- 
, tet,  nam  cibum  dare  nocuum  eft.*  & qui- 
, bus  per  circuitum  fiunt  accefliones , in  ipfa 
, acceflione  abftinere  oportet.  Hipp.  Se£i.  j» 
ab  Aphor.  jv.  ad  xj. 

^RTICULUS  LXXXIIL 
Propo/ìtarum  ( Art.  Lxxxìj.  ) legum 

exciptiones  . 

„ Vi£Ius  humldus  Febricitantibus  omnibus 
confcrt,  nlaximè  verò  pueris,  & aliìs,  qui 
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tali  VÌ61U  uti  confucverunt  m Et  quibus 
femel,  aut  bis,  6c  quibus  plurane,sft  pau- 
,,  ciora  particulatim  oporteat  afFerre  , confi- 
,,,  derandutn  . Coridonanduna  autem  aliquid 
j,,  tempori  , & regioni  , & astati  , & coniue* 
tudini  Hipp.ib.  Aph.  xvj.  &xyij.  Inde 
ffiiliofis,  fyncope  laborantibus  , Hyfterids,  Hy- 
.ppochondrìacis,  famelicis  Pueris,  & quibus  os 
vventriculi  facilè  concutitur  * uti  8c  morbo  ex- 
ttenuatis , fub  ipfa  acceflìone  cibum  quandoque 
edare  expedit.  Conf.  Epid.  8c  Ephe- 

rmer.  lib.  j.  CorPit.  Hyem.  ann.  1574*  P«4^’ 
^RTJCULUS  LXXXIV, 
Mgrotantes  juxtà  Hippocratem  gratìficandi, 

„ Parum  deterior  potus  & cibus  , fuavior 
autem,  mcliorlbus  quidem  , fed  minus'fua» 
vibus  , eft  praeferendus  „ . Hipp*  ìb.  Aph. 
jxxxviij, 

^RTICULUS  LXXXr. 
iAphorismus  x-  Sc6ì:.  ij.  * 8c  Lxjx,  Se£l.  vij. 
haBenhs  expofìted  tegrotos  cìbandi  methQdo 
non  refragantuy, 

Hippocrates  ait:„  Non  pura  corpora  quan- 
to  plus  nutries,  tanto  magis  lasdcs:  „ Et: 
Si  quis  cibum  febricitanti  dederit,  ut  Fano 
robur,fic  laboranti  morbus,,.  Praeter  modum, 
(qui  Febricitantes  perpetua  abfumunt  inedià,  re- 
(centiores  cujusdam  Urbis  Medici  binis  hifee  hip- 
ipocraticis  fententiis  abutuntur  , Exceptiones 
(cquidem  funt,quae  generali  methodo  non  ob- 
( ftant , 
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^RTICULUS  LXXXVl. 

%An  per  folam  vìBùs  ratìonem  quandoque 
Mprbus  curari  pojjttì 

Si  intimiùs  meditentur  quge  libr.  de  rat, 
vi6l.  in  Morb.  acut.  Hippocrates  exaravit  , 
quaeque'  variis  in  locis  optimi  morborum  me^ 
dicatrici  tribuit  naturae  diligenter  perpendan- 
tur  , quin  & re6tè  ejus  Aphorismi  ijx.  Se£ì:, 
jv.  Tertiana  exqui/ìtcf  fepten'ts  circultiòus  ^ quo4 
longìffimum  e/l  , judic^tur  , mens  aflequàtur  • ‘ 
in  propatulum  yeniet  fsepius  continuas  acutas 
Febres  fjmul  & intcrmittentes,  ubi  natura  nec 
nimiùm  efFraenes  , nec  nimiùm  lentos  inierit - 
motus,  pofthabitis  remediis,  una  vi^ùs  ratione  ; 
appofitè  adminiftrata  perbellè  curari  poffe  , 
pti  curatas  repetita  docet  ejfperientia  . 
^RTICVLUS  IXXXVÌL 
Hk  agetur  de  fpontanea  Febrium  Jolutione, 
ARTICI!  LU^  LXXXVlìl. 

Hk  agetur  de  Febrium  falubritate  , 
^RTICXJLU^  LXXXIX. 

Vlnum  an  Febrlclt/intlbus  concedendum? 

Ab  Hippocrati.s  recefferunt  doélrina  , qui 
cìrcumfpeftum  vini  ufum  quibuslibet  Febrj? 
citantibus  interdixerunt , 

^RTICULUS  ex, 

(Aqua  gelida  in  acutls  ufus  , 

Abfente  internarum  partium  inflammatione,f 
& morbo  ad  crifim  tendente  , aqua  gelida  , ■ 
ex  HofFmanno  diaphoretica  praedita  vi,oppor- 
tunè  adhibita  mira  praiftitit. 

ARTICULUS  XCL 
Agetur  de  aqua  calida  in  curandis  Morbis 
ufu  & abufti. 


^>9 

^RTICULUS  XCll. 

^fgetur  de  Balneomm  tam  calìdorum  , ^udnt 
frlgidorum  in  curandts  Morbìs 
c'trctmfpecìo  ufu, 
^RTICVLUS  XCIIL 
Indìvìduorum  curandorum  methodus . 
JPueri , adolefcentes , viri,  fenes,  fanguinei, 
J iofi , phlegmatici , atrabilariì , plethorici , ve* 
U larggs  habentes , picrocholi , hypochondria- 
i,,  nobiles,  agricola , menftruantes , puerpera, 
jcsrogerentes  , hyfterics  etc.  fub  uno  eodem- 
|:e  morbo,  nec  iisdem  faepè  remediis  ( modò 
|rn  fint  fpecifica  ) nec  eàdem  certè  methodo 
irrari  pofl’unt  . De  bis  omnibus  pec^Uariter 
|tetur.  ^ 

JlRTlCVLVS  XCIV. 

! piverfa  ejusdem  Morbi  curandi  methodus 
\ prò  affel^is  locis  , 

i Unus  idejTujue  morbus  ex.  gr.  Inflammatio^ 
;CO  loci,  quem  occupet , diverfitare , etfi  laepè 
^jdem  remediis  ^ haud  tamen  eadem  debet 
|irari  methodo. 

^RTICULUS  XCV, 

Pro  diverjo  anni  tempore^  & atmosphmre 
conjìitutione . 

Idem  Morbus  d.iverfa  methodo  hyeme  , 
■àm  seftate  ; aquilonari  , quàm  auftrali  con- 
ttutione  traftandus. 

^RTICULUS  XCVL 
prò  animi  pathematibus , 

I Sub  fortioribus  animi  pathematibus , prstcr 
' impefcentia  vel  roborantia  , fortiora  remedia 
iinimè  funt  adhibenda  , praelertim  Emetica, 
K^ue  Purgantia. 


lóo 

^RTICVLVS  XCVIL 
%4ccedens  Medtcus  ad  agrotum  fibì  ignotum 
quanayn  perpendere  debeat  ? 

Ad  reftam  curandi  Morbi  methodum  ineun, 
dam , affec^uatur  neccffe  eft  zgroti  fexum  , xta,  | 
tem  , tempevamentum  , vires  , corporis  | 

ram  , ad  morbos  haereditario^  dìfpofitionern  , 
vitse  genus  , confuetudinem  , mores  , animi 
motus  , partium  internarum  , & excretionurn 
omnium  ftatum  , morbos  , quibus  antea  fuit 
preffus  , fanguini?  circuì  tutti  , nervofi  generis 
conftitutionem,  in  fex  rebus  nonnaturalibus  er. 
rores  niorbo  praegrefTos  : (Quibus , aliisque  benè 
penfitatis  praefentis  Morbi  genium  ac  indol?cn 
preflìus  inquirere  fatagat . 

^RTicuius  xcrni, 

jfdverfus  propinata  venena  curandi  Methodus \ 
Inedia  fummoper^  vitanda  , quinimò  ve! 
vi  ingerendus  cibus  ; prò  dìverfa  venepi 
natura  , diverfa  , quae  haftenùs  experientli 
probavit,  alexipharmaca  funt  ufurpanda. 

^RTICULUS  XCIX. 

XfaSis  in  curandis  Morbis  ufus , 

„ Lac  dare  caput  dolentibus  malum  ; ma 
lum  verò  & Febricitantibus;  & quibus  ili 
” fufpenfa  miirmurant  ; & fiticulofis  : malpcj 
autem  & quibus  in  Febribus  acutìs  bilioif 
’’  funt  dejeftiones;  & qqibus  fanguinis  mulj 
’’  dejeaio  fa£la  eft.  Convenit  autem  & tabj 
” dis  dare  , qui  non  valde  multum  febric} 
tant  * & in  ftbribus  longis  & parvis  , 

” nullum  ex  fupradiflis  fignis  affuerit  * j 
j,  prjEter  rationem  confumptis.  |dipp.  Se^. | 
Aph*  Lxv.  PfiyttCiilayefn  de  labìis  medico  wj 


l . . 

ìkebimus  pertraBatìonem , 

^TRTICULUS  à. 
iChalybeatorum  pY<eftd\oYum  adhibendorum 

Methodus . 

3*Adverfus  diuturnos  non  paucos  morbos  ab 
sippocratis  diebus  ufque  ad  noftra  tempora 
vly beata  remedia  faluberriiiia  fefe  pi  jeftitere. 
uaenam  feligenda  ? Quodnam  eorumdem  re6lac 
piibitionis  fìgnum?  Contraindicantìa . 
i ^ R T I C U L U S CL 
j Genera!  iores  reSiè  medendì  regni  a , 

..  Medicus  ex  H.ippocrate  fi  segrotum  Jù* 
ee  nequeat,  curet  ne  illi  officiar, 
fj.  Medicus  in  acutijjimis  , &:  peracutU  fit 
jtturaj  imperator  ; in  acutts  modò  fpe£lator, 
HC  minifter,  nunc  moderator  & re£lor*  in 
iturnis  ferè  femper  auxiliator. 
iij-  Sub-cujusque  morbi  curatione  repentinas 
ittationes  prorsùs  cavendae . 
jW.  Medendi  Methodus  ad  individuorqm  Na- 
ie imitatioriem  inftituenda  * unde  exrurgit 
feeflìtas  fervandi  confuetudinem  , qusé  altera 
I Natura, 

vr.  Paucioribus  fed  feleHis  rernediis,  & prse- 
pim  iìmplicioribus  utendum, 

|/j.  Heroica  praefidia  nunquam  line  urgente 
i(effitate,  & quidem  cautè  adhibenda. 

Opiata  a puerulis,j8c  quibus  vires  fra- 
funt,  tanquam  venena  abigenda. 
f'iij.  Suaveoientia  puerp^ris  , & hyftericis 
ftè  vitanda . 

'IX.  Sulphurata,  aloetica  , refinofa  Uteroge- 
|:ibus  hauddandaj  Ab  iis  enim  abortùs  pe- 
uljUm . « 


L 


X.  Olea 


i6% 

X.  Olca  ftillatitia  quaecumque  fub  ni  mio  fan- 
guinis  seftu  fuglenda  . 

xj.  M>rrhata,&  aloetica  cuivis  hsEtnorrha. 
gias  obnoxiis  miniftiè  ofFci‘enda. 

xij.  Spiritus  volatiles  cautè  & copiofo  di. 
luti  liquore  funt  exhibendl  etc. 

^RTICULVS  Cll 
Valetudo  ab  Epidemtcis  ^ 

Qui  ab  epidemico  Morbo  cmergunt  aegroti, 
nifi  roborante  probaque  methodo  reficiantur , , 
in  lethdks  incidunt  confeélarios  morbos. 

^RTICULUS  CllL 
Vai  et  lido  ab  Endemici  s . 

Qui  morbum  efFecit  Aer  in  ^Jaluberrimum  j 
permutandus , mcthodusquc  reficiens  in  longura  i 
tempus  protrahenda , quò  dcclinentur  reeidiv*j 
Zc.  diuturni  cònfeSlarii  Morbi . 

^RTICULUS  CIV. 

Valetudo  a Conjìitutionalibus . 

Poft  Aquilonares  hume£lantia  quae  refìciuntj 
fi  ab  Auftralibus  roborantia  frigida.  j 

^ RT  I C U L U S CV.  i, 

Valetudo  a Sporadicis,  !| 

Pro  varia  perpeflbrum  morborum  indolcii 
atquc  natura  , varia  ineunda  ad  aegrotum  re4! 
fìciendum  apta  methodus  . De  qua  , fi  Deus 
Opt.  Max.  conceflerit , ubi  de  Morbis  fpecia» 
tim  erimus  tra6laturi. 
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lifd.  ^ III-  T)o5l.  D.  Vtncentìus  Petagna  in 
f Regia  StudioYum  VnÌDer/ìtate  Profejfor  re* 
y.af  ^utographum  enunciati  Operh  ^ cui  fé 
Icrihat  ad  finem  revidendi  ante  publl catione m 
exemplaria  imprimenda  concordent  ad  for* 
^-1  Regaliutn  Ordinum  , & in  fcrlptis  referat 
\jjjimum  fi  quidquam  in  eo  occurrat  quod  Re* 
jufibus  ^ bonifque' morìbus  adverfetur . >^G 

executione  Regalìum  ordinum  >idem  Revi f or 
I fua  relatione  ad  nos  direBe  tranfmittat 
''■rm  JÌutographum  ad  finem  &c.  Datum  ^ea* 
l die  20.  Menf.  Novembrir  1787. 

POTENZA. 

S.  R.  M. 

aO  Ietto  con  ogni  attenzione  V Opera  del 
Sacerdote  e Dott.  in  Medicina  D.  Fran- 
co Maria  Scuderi  , intitolata  Supplemento 
tt  Memoria  per  fervire  alla  perfetta  eftingìo* 
idei  Vajuolo,  &c,  cd  ho  in  effa  rilevato  , 

1 il  dotto  Autore  perfeverando  nel  patrio- 
^3  zelo,  che  avea  già  dimoflrato  nella  fua 
\moria  , con  proporre  il  vero  mezzo  da  eftin- 
i.-.re  le  malattie  contagiofe  , e fopratutto  il 
ijuolo,  s’impegna  con  ulteriori  ragioni  a 
))ilire  il  fuo  primo  affunto  , ed  inculcarne 
ilfecuzione^  nel  tempo  fteffo  ha  voluto  ren* 

• pubblico  quanto  fi  è paflato  ^ nell’  efame 
i fuo  progetto , c non  ha  tralafciato  di  ag-« 
pingervi  altre  ragioni , delle  quali  fa  uio  per 
Ifpondere  alle  obbjezioni , che  gli  furon  fat- 
L.‘  Paffa  inoltre  a prefentare  l’ idea  generale 

L 2 della 


1^4 

della  Tua  Opera  Latina  , di  cui’  la  ccnnata 
Memoria  ne  forma  T eftratto . In  fine  fog. 
giunge  il  piano  del  corfo  patologico  , eh’  egli  ^ 
intende  impiegare  per  il  difimpegno  della  Cat-  ' 
tedra/che  per  regale  munificenza  ha  ottenu, 
to  nella  Regia  Univerfità  di  Catania.  Tutte  i 
quefte  cofe  fon  trattate  con  moderazione  , c 
contegno  , fenza  portar  alcun  pregiudizio  ai 
regali  dritti  , o a*  buoni  cofiumi  ; e perciò 
fon  di  parere , che  pofia  pcrmctterfi  la  ftam. 
pa  della  detta  Opera , fé  altrimenti  non  fem. 
brerà  alla  M.  V. , e pieno  di  rifpetto  refio. 
JyJapoli  20.  Gennajo  1788, 

Di  V.  S-  R,  M, 


i 


y 


i 
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Disviti fst  Cffequìofifs,  SuàdU^ 

Vinceni^io  P stagna* 


14.  menf  Fehruarii  1788,^^^?^. 

referipto  S.  R,  M.  fub  die  cur^ 
itls  menfis  & anni  J ae  relatìone  Rm 
Mcentii  Petagna  de^  commi  ffione  Re  gii 
wfilìarìi  R.  Rominlci  Potenza  ae  ordi^^ 
iPra^fat<e  Realis  Majejìatis  &c.  Rea'- 
Camera  S,Clar^  providet  y depernity 
ue  mandai  y quod  impriviatur  mm  in^ 
:a  forma  praefentis  fupplicls  libelli  ^ 
\M.pprobationìs  di^i  Reviforis  5 Veruni 
I publicetur  , ni^  per  ipfum  Revifo- 
b y fada  Iterum  revifiom  affirmetur  y 
^d  concordàt  y fervuta  forma  Re galium 
ìlinum  y ac  etiam  in  publìcatione  fer^^ 

iur  Regia  Pragmatica  , hoa  fuum  Ocp 

! 

:SALOMONIUS.  CAR  AVITA , 

’TARGIANNI,  y.F.R.G. 

!lll.  Marchio  Citus  P.  S.  R.  G.  tempore  lUb- 
ifptionis  impeditu?  , & 111.  Marchio  Patri- 
non  interfuit, 
pPh 


4. 


Athanafius . 


AVVISO  DELLO  STAMPATORE; 

)ì  Elativamente  alla  Polvere  ^ntìfettica  del 
W.  Signor  Scuderi,  della  quale  feci  parola 
La  fua  Memoria  alla  pag,  53.  debbo  ma- 
st-flare  al  Pubblico  che  il  Sign.  D.  France- 
i di  Tarfia  di  Converfano  in  una  lettera 
! y.  Luglio  1787.  gli  fcrifle  così  : La 

Polvere  ^ntlfettica  ^ che  con  foprafina  bon- 
H V.  S.  mi  donò  ha  già  forfè  un  mefe  , 
Bidoperata  qui  da  quelli  degni  ProfelTori  ha 
Incominciato  a fare  degli  effetti  ammirabi- 
|ii  * dacché  meffa  sU  d un  nato  lo« 

l'^ra  del  labbro  di  un  povero  Bracciale  , ne 
ficiolfe  nel  corfo  di  poche  ore  l’enorme  en- 
fnagione,  e lo  refe  atto  a portarfi  in  cam- 
bagna  il  giorno  appreffo  ad  efercitarvi  i 
iTuoi  giornalieri  travagli . Io  prego  VS.  ec. 
jlReverendifs.  Monfig.  Abbate  D.  Francefeo 
[cquaviva  di  Gonverfano  fotto  li  io.  Agofto 
■^87.  commiffionò  con  lettera  a quello  efi- 
Lo  Sig.  D.  Michele  Torcia  di  mandargli 
eePa  Polvere,  con  dirgli  perchè  fi  è fperi^ 
mtata  utillffintam  II  dotto  Profelfore  di  Me- 
liina Sig.  D.  Domenico  Jacobelll  di  Con- 
rrfano  in  una  lettera  de*  25.  Agollo  1787. 
iitta  al  nollro  Autore  gli  diede  la  feguente 
nazione.,,  Un  mio  Giovane  Servitore  di  età 
rnon  più  che  di  anni  14*  » ^i  temperamen- 
tto  fanguigno  ed  elallico  , dormendo  un 
j giorno  dopo  pranfo  in  quella  fervidilTima 
illagione  a fol  (coverto  , nel  rifvegliarlì  li 
ritrovò  la  parte  finillra  del  labbro,  dove 
^iii  sferzava  il  Sole , affai  gonfia , dura , c 

L 4 »,  do- 


dtìlorofa  . Se  gli  applicarono  gli  emollù 
„ enti  ; ma  fino  al  di  feguente  crebbe  in  tal 
guifa  la  gonfiagione , che  al  di  fopra  ginn. 

,,  le  fino  al  fopraciglio  , ed  al  di  fotto  fino 
5,  al  jugolo . Chiamati  i Chirurgi  fi  avvide* 
ro  che  vicino  al  filtro  vi  era  una  puntic- 
„ eia  nera  con  non  picciola  circonferenza 
„ rofifeggiante  e dura.  I polfi  turbati , rifireN 
„ ti  e quali  febbricitanti . Non  fi  ebbe  dub* 

„ bio  alcuno  di  caratterizzare  il  male  per  un 
yy  wintrace  ^ e perciò  ricordandomi  della  Tua 
yy  Polvere,  fenza  dimora  fi  applicò  su  la  par* 
yi  te  affetta,  e fi  ordinò  al  Giovane  infermo 
,,  il  ripofo . Falsò  la  fera  incenato,  cónten- 
„ tandolo  foltanto  con  una  frefea  limonata  . 
5,  Dico  il  vero,  urhanifììmo  Sign.  Scuderi  ,, 
,,  che  la  notte , venendomi  in  mente  un  def* 
yy  to  di  Celfo:  Si  circa  Jlom^chum  ^ faucefqut  \ 
yy  ìd  vitlum  incìdit  y Jape  fubitò  fpirttum  elU  \ 
y dit  y per  non  finirla  di  palTare  inquieta 
yy  mi  menai  di  letto, e corfi  fubito  ad  olfer*  < 
y vare  l’infermo  : ma  lo  ritrovai  che  piaci* | 
yy  daniente  dormiva,  ed  il  gonfiore  di  molto j: 
yy  diminuito  * onde  tornatami  la  ficurezza  nell’ 
yy  animo,  pofiomi  in  letto  mi  addormentai. 
yy  La  mattina  feguente  ritornati  i Chirurgi 
5,  trovammo  quafi  tutto  il  gonfiore  fvanito  j 
yy  e la  durezza  del  labbro  con  quel  poco  di 
„ livido,  che  vi  era  lafciato,  dopo  altri  due 
5,  giorni  con  picciola  bava  , che  mandala 
„ fuori,  fparito . Mi  forprefe  veramente  , è 
5,  forprefe  anche  i Chirurgi  * giacché  fi  afpet* 

5,  tava  la  fuppurazione  : ma  fenza  quella  vid* 

„ dinio  che  il  male  andò  felicemente  a cé- 


(fere  cc- II  nofiro  Autore  fofpetta  eh® 
^:Io  Antrace  foffe  flato  prodotto  da  puntura 
l^.ualche  particolare  animaluccio  velenofo 
l^ito  dal  gran  calore;  perchè  ^Antraci 
ima!)  la  lua  Polvere  Tempre  gli  ha  moflra. 
|>ii  fuppurazione  . D.  Euflachio  Pifloja  di 
\iera  in  una  lettera  a Tuo  Etatello  Sacer-' 
I Sig*0.  Stefano  del  dì  p.  Decembre  1787. 
[Tatto  quello  capitolo  Riguardo  alla  SpU 
b ventofa  fofferta  dalla  ragazzina  vi  die® 
pie  fin  dal  principio  di  Marzo  le  ufeirono 
pie  puflole  nella  mano  , che  le  fi  gonfiò 
f ’andemente  , c fui  obbligato  ricorrere  ai 
irrofeffori , i quali, dopo  aver  applicati  varj 
mpiaflri  ^ vennero  al  taglio  , c ciò  con 
i'c'andiffimo  incomodo  della  ragazza  : ma 
[ tutto  ciò  non  fe  ne  ricavò  alcun  profit- 
Con  la  Polvere  poi  del  Medico  Sici- 
pino  Scuderi  , che  mi  mandafte  negli  ul- 
irmi  di  Ottobre  , fi  vide  fubito  notabìliflì- 
1(0  effetto  : ficchè  con  quella  poco  di  Pol- 
p.Tc,  la  quale  mi  badò  circa  otto  giorni  , 

I unfe  a quafi  fanarfi , ma  con  l’altra, che 
|iii  mandafte  appreffo,  fi  fanò  perfettamen- 
Tutto  il  fuo  patimento  è flato  circa 
[))ve  mefi;  ma  la  cura  della  Polvere  può 
1 cendere  a venti  giorni  * Io  ne  reflo  affai 
t>>ntento;e  vi  prego  a mandarmene  qual- 
jue  altra  porzione  per  quel  che  potrebbe 
^:correre,  giacché  mi  afficuratc  eflerfi  pro- 
iiita  utile  quafi  in  ogni  forte  di  piaghe  cc« 
lili  ultimi  di  Decembre  il  fuddetto  di  Pi- 
h fcriffe  altra  lettera  al  cennato  fuo  Fra- 
!)>^  avvifandolo  di  efferfi  di  be]  13 Uovo  aper- 
ta 


ta  una  delle  antiche  piaghe  della  ragazza.  Il 
noflro  Autore  crede  che  il  Mìafma  della  Spi 
na  ventofa  in  tempo  della  fua  lunga  dimora 
abbiali  preparato  al  di  fotto  delle  piaghe  uu 
occulto  covile, in  cui  non  potè  giungere  Ta.l 
zione  della  Pojvere  , applicata  folo  fuperfi, 
cialmente.  Gli  ha  perciò  mandata  della  Po! 
vere  con  Tavvertimento  di  farla  adoperare  d 
mano  perita  . Egli  poi  il  Sign.  Scuderi 
tempo  di  quello  foggiorno  , oltre  all*  avr 
turati  con  la  fua  Polvere  de’  panartei , de 
le  impetiggìnt  ulcerofe , ed  altre  plaghe  nd 
le  gambe  , nel  palfato  Settembre  con  1; 
medefima  liberò  in  dodeci  giorni  dalla  fiflà 
auriculare  una  Donzella  per  nome  D.  Rlccad 
Stacchine  di  età  d’anni  15.  che  fofferta  fave 


per  il  corfo  di  anni  p.,  come  retaggio  lafch 
tole  dal  morbillo  * e nell’  Ottobre  curò  ^ 


men  di  un  mefe  un  ulcere  cancerofo , e fi 
peggiante,  che  aveà  follenuto  per  mefi  fedi 
in  mezzo  al  petto , 'e  le  fi  llradava  verfo  ‘ 
mammella  lìnillra,  la  di  collei  Sorella  di  1 
me  D.  Glufeppa^  di  età  d’  anni  ip. , ferà 
aver  potuto  trovarvi  riparo  con  non  po' 
yfati  rimedj . La  più  notabile  però  curagio 
per  cui  quella  Polvere  fi  è fatta  dillingu 
prelTo  lo  lleflb  fuo  Inventore,  è llatà  qu 
di  un  perfetto  Carierò  in  perfona  di  PI 
Volpentejla , Quello  povero  Contadino  di 
de  preflb  Cofen^a  nel  palfato  Giugno  17! 
fu  corretto  da  fieriffimo  dolor  di  tella , c 
lo  malmenò  per  tre  giorni  continui,  e da  c 
potè  fpedirli  dietro  un  carboncello  natogli  1 
deliro  lato  del  nafo  accanto  all’ occhio. Chi 

mò 


in  ajuto  del  fuo  male  il  Profeffore 
\.licd  Pajfareo  di  Mìnietno  . Quefti  nel 
j(di  tre  mefi  usò  per  curarlo  più  volte  il 
,,  una  volta  il  fuoco  , e fpelTe  fiate  la 
infernale  con  varj  empìaftri . Tutto  fu 
[iato  indarno  . La  ferita  di  giorno  in 
\»  fi  dilatò  , fi  profondò,  fino  a forargli 
[ifo  deliro  del  nafo  e fi  refe  ferpeggiante, 
ilofi  ftrada  al  di  fopra  verfo  i cigli  e la 
-ola  lagrimale  dell’ occhio  finifico;  e all* 
ji  feendendo  fopra  del  labbro . Licenziato 
'iajfareo  portofli  in  Cofenza  per  venirvi 
))  in  queir  Ofpedale.  Fu  ivi  dichiarata 
u piaga  incurabile , e non  vi  fu  ricevu- 
Defperato  fi  porta  in  quella  Dominante , 
orefenta  all’  Eccell.  Signora  Principeffa 
ili  di  Mendo^^a  per  farlo  rico v rare  in 
Ofpedal  Maggiore.  Qui  pure  la  fua  fe- 
ffu  decifa  incurabile  , e non  vi  fu  am.i 
)).  Fortunofamente  quella  Madama  feopre 
iicrefcimento , che  avea  fofferto,per  eflere 
il  Volpentella  efclufo  dai  Minillri  dell* 
ddale  all’lll,  Sig.D.  Domenico  MartgltanOm 
Ili , trovandoli  a giorno  della  cura  fatta 
Scuderi  alla  cennata  Sfacchini  , come  a 
^Mipote,  fece  guidare  nel  giorno  ip.  No- 
ore  all’alloggio  del  nollro  Autore  li  V olpen* 
, per  oflervare  fe  la  Polvere  avefle  tro- 
luogo  in  tal  piaga  con  ifperanza  di  fuc- 
..  Lo  Scuderi  animato  dall’ offervazionc 
cerfona  della  Stacchini  , fi  addofsò  quella 
;•  e coll’ufo  della  fua  Polvere  è venuto  a 
ùn  giorni  gz.  di  perfettamente  faldare 
ia  cancer^fa  piaga , e nelli  fulTeguenti  giorni 


ìnclufo  quefto  che  è il  17.  di  Gcnnajo, 
di  eftirpare  affatto  le  varie , puftolette , che  il 
mtafma  del  cancro  fece  nafcere  in  ambi  i ci, 
gli,  in  mezzo  alla  fronte , e ’fopra  del  labbro 
nella  parte  dettra  del  nafo  . E’  perciò  defide.l 
rabile  che  quefia  Polvere  ci  daffe  tante  fi.l 
mili , e coftanti  oflervazioni  in  sifatte  piaghe,! 
quante  baftaffero  a poterla  caratterizzare  per 
Polvere  antlcancerofa ^ affinchè  TUmanitàpof. 
fa  compiacerfi  d’  efferfi  ritrovato  il  rimedio 
di  quel  male^  che  il  gran  Padre  della  Medi- 
cina  Ippocratc  proibì  ai  futuri  Medici  anch? 
di  toccare . t 
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